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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta '
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segre~ ,
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Spagnolli per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, tale congedo
è concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputato BIMA. ~ «Modifica all'articolo

13 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929,
in materia di bvevetti per maI1chi d'impre.
sa» (17,82);

« Provvidenze a favoI1e dei mutLlati ed in~
validi civili}} (1783);

«Mutamento della denominazione del Mi.
nistero dell'industria e del oommercio, de~
gli Uffici 'Provinciali e delle Camere di oom-
mercia, industria e agricoltura}} (1784);

«Autorizzazione alla cessione al comune
di Trapani di un' area demaniale sita nel
Comune stesso, prospiciente alla via XXX
Gennaio, estesa metri quadrati 7414 in per~
muta, verso conguaglio della somma di li~

re 70.000.000 a favore dello Stat'Ù; di una
area comunale sita tra le vie Mazzini, Ma~
rinella e Malta ed estesa metri quadrati
4.030}} (1785);

«Istituzione del ruolo dei professori ag~
gregati per le Università e gli Istituti di
istruzione universitaria » (696~B) (Approvato
dal Senato e modificato dalla Sa Commissio~
ne permanente della Camera dei deputati);

«Concessione di premi eccezionali agli
assuntori, agli incaricati dell'Azienda auto~
noma delle ferrovie dell'O Stato e ai loro
coadiutori, nonchè al personale utilizzato
sulle navi traghetto dell'Azienda stessa con
contratto a tempo determinato» (1789);

« Attribuzione ai Consigli provinciali delle
poste e delle telecomunicazioni ed al Consi-
glio centrale di disciplina della competenza
in materia di procedimenti disciplinari a
carico degli operai dipendenti dell'Ammini~
strazione delle poste e delle telecomunica~
zioni ed istituzione degli organi collegiali
presso la Direzione circondariale delle po~
ste e delle telecomunicazioni di Pordenone }}

(1790);

Deputato CACCIATORE. ~ «Modificazione

della circoscrizione della Pretura di Palla
(Salerno)}} (1791).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. ComUJ.i.ico che
sono stati pres,entati i s'eguenti disegni di
legge di ini2Jiativa dei senatori:

Alessi:

« Sospensione dei tel mini processuali nel
periodo feriale» (1786);
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Audisio e Pesenti:

«Agevalaziani fiscali per la produziane
di vini liquarosi» (1787).

Camunica inoltre che è stata presentata
il seguente disegna di legge:

dal Ministro delle finanze:

«Madifica del1'articala 2 de1la legge 21
dicembre 1961, n. 1501, sull'adeguamenta
dei canani demaniali e dei savracanani da~
vuti agli Enti lacali» (1788).

Annunzia di deferimenta di disegni di legge
a Cammissiani permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Camunica che i
seguenti disegni di legge sona stati deferiti
in sede deliberante:

alla 6a Commissiane permanente (Istru~
ziane pubblica e be1le arti):

«Istituziane del ruala dei prafessari ag~
gregati per le Università e gli Istituti di
istruziane universitaria» (696~B);

alla 7a Commissiane permanente (Lavori
pubblici, trasparti, paste e telecamunicaziani
e marina mercantile):

« Concessiane di premi eccezianali agJi as~
suntari, agli incaricati dell'Azienda autana~
ma de1le ferravie della Stata e ai lara caa~
diutari, nanchè al persanale utilizzata sulle
navi traghetta de1l'Azienda stessa can can~
tratta a tempO' determinata» (1789), previa
parere de1la Sa Cammissiane;

alla 9a Commissione permanente (Indu~
stria, commercia interna ed estera, turi~
sma):

Deputata SCRICCIOLO. ~ «Soppressione

del campenso speciale dovuta al lPersonalle
del CorpO' delle miniere a narma de1la leg~
ge 14 novembre 1941, n. 1324, e aumenta
dell'indennità di missiane}} (1649~B);

Deputata BIMA. ~ «Madifica a1l'articalo
13 del r,egio decreto 21 giugnO' 1942, n. 929,

in materia di brevetti \per marchi d'impre~
sa}} (1782), previa parere de1la 2a Cammis-

siane;

alle Commissioni permanenti riunite la
(Affari deLla Presidenza del Cansiglia e del-
!'interna) e lla (Igi,ene e sanità);

«Pravvidenze a favare dei mutilati ed
invalidi civili» (1783), previ pareri de1la sa
e della loa Cammissione.

Annunzia di deferimenta a Cammissiane per-
manente in sede deliberante di disegna di
legge già deferita alla stessa Cammissiane
in sede referente

P RES I D E N T E . Camunica che,

su richiesta unanime dei camponenti la 6a
Cammissiane permanente (Istruziane pub-
blica e be1le arti), è sLato deferita in sede
deliberante a1la CammiSSIOne stessa il di-
segna di legge:

Deputata ROMANATO. ~ « Madifiche al re~
gia decreta 15 maggi0 1930, n. 1170, can~
cernente le narme per il pareggiamentO' de~
gli Istituti musicali» :)666), già deferita a
detta Cammissiane in sede referente.

Annunzia di direttiva appravata
dall'Assemblea dell'UEO

P RES I D E N T E . Camunica che il
Presidente dell'Assemblea dell'Uniane del~
l'Europa accidentale ha trasmessa il testa
di una direttiva appravata da quella ,Assem~
blea nel carsa de1la prima parte della 12"
Sessione.

La direttiva riguarda la mancata applica~
ziane di alcune dispasiziani fandamentali
del Trattata di Bruxe1les.

Capia del testa anzi detta sarà inviata alle
Cammissiani campetenti.

Annunzia di dacumenti
trasmessi dalCNEL

P RES I D E N T E . Camunica che il
Presidente del Cansiglia nazianale dell'eca-
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nomia e del lavoro ha informato che l'As~
semblea di quel Consesso, nelle sedute del
12 e 13 luglio 1966, ha preso in esame la
situazione congiunturale relativa al primo
semestre 1966, sulla base del rapporto ela~
barato dall'Istituto nazionale per lo studio
della congiuntura ed ha trasmesso il testo
di una dichiarazione di carattere generale
contenente gli orientamenti in proposito
emersi nel corso del dibattito; ha inoltre
trasmesso il testo di due dichiarazioni con-
cernenti specifici aspetti dei problemi con~
giunturah.

Tali testi sono stati trasmessi alla com-
petente Commissione permanente.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Finanziamento del piano di svi-
luppo della scuola nel quinquennio dal
1966 al 1970» (1543)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Finanziamento del piano
di sviluppo della scuola nel quinquennio dal
1966 al 1970 ».

È iscritto a parlare il senatore Romano.
Ne ha facoltà.

R O M A N O . Onorevole Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, il disegno
di legge che è sottoposto al nostro esame
segna, a mio avviso, il punto più alto della
involuzione della politica scolastica del Go-
verno di centro-sinistra e, se sarà appr-o-
vato, esso segnerà certamente una vittoria
del gruppo moderato doroteo della Demo-
crazia cristiana e una sconfitta dei gruppi
democratici e laici che appoggiano l'attuale
Governo.

Per dimostrare questa mia affermazione,
mi rifarò aHa spirito che animava la lotta
politica nel nostro Paese nel 1959 quando
fu presentato in Parlamento e discusso il
famoso piano decennale, ad opera del Go-
verno di attivismo fanfaniano che fu il pe-
nultimo dei Governi centristi. Allora la De-
mocrazia cristiana era in una situazione di
profondo sconforto. La politica di centro-
destra aveva fatto fallimento e, sotto la '

pressione delle masse, si era alla ricerca di
una via nuova, più avanzata, più democra-
tica, che avviasse il nostro Paese alle rifor~
me democratiche previste dalla Costituzione
e sollecitate per anni da tanta parte dello
schieramento democratico italiano. Il piano
decennale, presentato da quel Governo, fu
appunto l'inizio di un discorso per il rinno-
vamento della scuola. Contemporaneamen-
te al piano decennale, ill Parlamento era
chiamato ad esaminare alcuni disegni di
legge che erano stati presentati oontestual~
mente al piano e che riguardavano il rior~
dinamento del liceo classico, del liceo scien-
tifico e dell'istituto magistrale, il riordina-
mento degli istituti tecnici, la revisione degli
organici dell'università, l'istitUizione di cat-
tedre di lingua straniera nella scuola me-
dia e nelle scuole d'avviamento. La relazione
con la quale veniva accompagnato quel di-
segno di legge recitava testualmente: «È
inoltre imminente la presentazione di un
disegno di legge che inserisce organicamen-
te nel nostro ordinamento scolastico l'isti-

i tuta professionale, con una propria com-
piuta discipItna, nonchè la presentazione

, degli stati giuridici del personale insegnan-
te, direttiva ed ispettivo, delle scuole elemen-
tari, secondarie e artistiche. È in corso an-

i che la definitiva elaborazione di un disegno

di legge sulla scuola per il completamento
dell'obbligo per gli alunni dagli 11 ai 14
anni e sono avanzati, e saranno rapida-
mente conclusi, gli studi per ,la riforma de-
gli ordinamenti univer'sitari, per il riordi~
namento dei consorzi provinciali, per l'istru-
zione tecnica e professionale, per lo svilup-
po della scuola materna e per la nuova
disciplina in attuazione del disposto costi-
tuzionale, della scuola non statale ».

Si parJava dunque di imminente presen-
tazione del disegno di legge relativo alla
istruzione professionale di Stato, di avan~
zata elaborazione del disegno di legge sulla
parità, mentre intanto, con testualmente al
piano, si presentava il disegno di legge per

I il riordinamento dei licei classici, dei licei
, scientifici, degli istituti magistrali. Questo

avveniva alla data del 22 settembre 1958, nel
giorno cioè nel quale il piano decennale
veniva presentato al Parlamento.
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Eppure questo piano, che si presentava
-:ertamente come quakosa di !più serio e
di più Iponderato dell'attualle disegno di
legge, fu respinto dal Parlamento italiano,
il quale preferì sO'stituirlO' cO'n la famosa
legge n. 1073 che indicava una strada nuova
da seguire. In quale situazione il piano fu
respinto? Innanzitutto esso cadde sotto la
azione unitaria di tutti i gruppi demO'cratici
di sinistra, fu respintO' per la critica una-
nime che da sinistra venne a questO' pianO'.
Questo piano fu respinto anche perchè il
centrismo che lo presentava, additando una
strada in qualche modO' diversa da quella
che era stata seguita nel passato, non ave-
va tuttavia la forza di portare avanti con
le sue forze parlamentari una politica di-
versa da quella degli anni precedenti.

Nel seno della Democrazia cristiana vi
era queIJa profO'nda rottura che si rivelò
chiara nei fatti del luglio del 1960. VogliO'
richiamare questi fatti perchè, a mio av-
viso, la legge n. 1073 e la stessa legge isti-
tutiva della scuola dell'obbligo trovano la
loro radice proprio nell'azione unitaria de-
mOCIatica che si era realizzata nel Paese nel-
la lotta per un'Italia nuova, !per un'Italia di-
versa. E dai fatti del 1960 nasceva il primo
Governo di centro-sinistra il quale, in vista
delle elezioni del 1963, si poneva tre obiettivi
di riforma: la nazionalizzazione dell'energia
elettrka, l'istituzione della scuola dell'obbli-
go, !'istituziO'ne deUe regioni.

I primi due obiettivi furono conseguiti in
Parlamento, delle l'legioni non si parlò per-
chè alla fine i dorotei riuscirono a prevalere
ancora nel seno della Democrazia cristiana,
ed appunto nel gennaio del 1963 fu posto il
veto all'istituzione delle regioni.

Ma, quando nel 1960 i comunisti, i gruppi
di «Scuola e città », i pedagogisti della
«Nuova Italia », avevanO' iniziato la lotta
per la riforma della scuola, essi presero di
fronte al Paese un impegno: fare della scuo~
Ja un problema nazionale di uI1gente solu-
zione. E questi gruppi, unitariamente ela-
borandO' 'linee sicUI~e di azione, indicaro-
no serie prospettive e feoero insieme opera
meritoria di studiosi e di !pOIlitici. Quell-
l'aocumulo cultural,e ipI1ezioso, quel patri-
monio di eS1perienze e di idee si è andato

arricchendo da allora di contributi e di
eSlperienze, in cui si sono parzialmente in-
serite forze ed espedenze di ibase. E la
azione per la riforma della scuola italiana,
unitariamente intrapresa dalle sinistre do-
po il luglio del 1960, ha trovato i più larghi
consensi delle masse popolari e soprattutto
del mondo della scuola che si è, in varie
occasioni, pronunziato per una riforma de-
mocratica delle strutture della scuola ita-
liana, secondo i postulati della Costituzione.

Da questa azione unitaria, da questo pro-
posito nasceva quella legge n. 1073, nella
quale, purtroppo, furono introdotti elementi
di degenerazione, proprio per volontà del
gruppo doroteo moderato della Democr~
zia cristiana, e che misero i gruppi comu-
nisti in cO'ndizioni di non pO'ter votare la
legge. Per la prima volta, attraverso un
compromesso realizzato tra democratici cri-
stiani e socialisti, si affermava il prindpio
del finanziamento della scuola nO'n statale,
attraverso l'erogazione di ben sette miliar-
di e mezzo di lire per le scuole materne
non statali. Intanto...

Z,ANNINI Che peccato!

R O M A N O . Ecco, quelle somme voi
le avete spese interamente. La scuola non
statale ha consumato fino all'ultimO' cente-
simo le somme stanziate nella legge n. 1073;
i 4 miliardi e 250 milioni di lire stanziati
per !'istituzione della scuola materna sta-
tale, a quattro anni di distanza, aspettano
ancora di poter essere spesi.

E la cO'lpa del ritardo non è nostra, sena-
tore Moneti, la colpa non è dei gruppi de-
mocratici di sinistra presi nel loro com-
plesso. La legge istitutiva della scuola ma-
terna statale è stata presentata in Parla-
mento quando già la legge n. 1073 aveva
esaurito la sua efficacia, e quella stessa leg-
ge prevedeva ancora l'erogazione di altri
milia:r1di di lire alle scuole materne non
statali. Questi miliardi di lire, onorevoli
colleghi, si aggiungevano a quei miliardi che,
per tante altre strade, affluiscono nelle cas-
se della scuola materna non statale.

Nella seduta precedente il senatore Limo-
ni si è rammaricato del fatto che, attraver-
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so lo stralcio delle somme per la scuola ma-
terna non statale, non sarà possibile dare
ulteriori finanziamenti a queste scuole. Eb-
bene, si consoli il senatore Limoni: la Cas-
sa per il Mezzogiorno, intanto, già nel corso
deglli ultimi anni ha erorgatlOben 18 mi,liardi
di lire alla scuola materna non statale. In
risposta a una mia interrogazione, il mini-
stro Pastore ha affermato che nella slOla
costruzione degli edifici da destinarsi a uso
di asili infantili la Cassa per il Mezzogiorno
ha a tutt'oggi impegnato la somma di 18
miliardi, così attribuita: ad enti religiosi
(parrocchie, mense vescovili, congregazioni
religiose, eccetera) 8 miliardi e mezzo circa;
ad enti civili (comuni, amministrazioni pro-
vinciali, patronati scolastici) 8 miliardi e
inezzo circa; ad enti nazionali a carattere
assistenziale (Opera nazionale per il Mez-
.wgiorno d'Italia, AsslOciazione nazionale per
gli interessi del Mezzogiorno, Ente meridio-
nale di cultura popolare e di educazione
professionale, Amministrazione attività as-
sistenziali italiane e internazionali, consor-
zi, eccetera) 1 miliardo di lire. Il senatore
Limoni, a mio avviso, può consolarsi, tanto
più in quanto la Camera dei deputati ha
ratificato quel disegno di legge che istitui-
sce una K<cassetta}) per le zone depresse del-
l'Italia oentralle e settentrionale, ed anche
questa potrà erogare ulteriori contributi al-
la scuola non statale.

Comunque, i fatti hanno dato ragione a
noi, che quando fu discussa ed approvata
la legge n. 1073 ritenemmo non giusto il
rapporto tra scuola statale e scuola non
statale nei termini nei quali esso veniva
posto, per quanto riguardava il finanziamen-
to della scuola materna. La legge n. 1073,
che, come ho detto, aveva affondato le sue
radici nella lotta unitaria per la riforma
della scuola, presentava però l'aspetto som-
mamente positivo della costituzione di una
Commissione d'indagine che doveva esami-
nare e approfondire i problemi della scuola,
avanzare delle proposte al Governo per la
riforma. La legge n. 1073 conteneva nel suo
articolo 54 ~a norma più positiva, quella
cioè che fissava l'obbligo del Governo di
presentare al Parlamento entro il 30 giugno

1964 i disegni di legge di riforma dell'istru-
zione secondaria e universitaria.

Fu appunto nel clima della legge n. 1073
che fu approvata anche la legge istitutiva
della nuova scuola media e pure in questa
c'era qualcosa di positivo: l'abolizione della
vecchia scuola di avviamento e l'acquisi-
zione del principio della unitarietà dell'in-
segnamento dall'undicesimo al quattordice-
simo anno di età. Però anche qui, puntual-
mente, fu realizzato un compromesso che,
al termine del triennio scolastico, ha rive-
lato la sua gravità, ponendo il problema di
un ulteriore intervento del Parlamento per
un riassestamento della scuola dell'obbligo,
I fatti hanno dato ragione ancora una volta
alla posizione che noi prendemmo in sede
di discussione e di approvazione della legge
sulla scuola dell'obbligo.

Io non voglio giudicare con mie parole e
con miei giudizi il dsultato al quale è per-
venuta, per l'ibrido compromesso del la-
tino, la scuola deLl'obbligo; preferisco farlo
eon le parole e i giudizi di un sommo peda-
gogista socialista, Lamberto Borghi, il quale,
in un convegno organizzato dal Centro in-
formazioni di Verona e dalla rivista « Scuo-
la e città}) edita dalla « Nuova Italia}) di Fi-
renz1e, dopo aver parlato dell'insufficienza e
della inadeguat1ezza dei programmi della
scuola elementare, affermava quanto Siegue:
« Diversa ma non meno grave è la situazione
in cui versa la nostra scuola per i ragazzi da-
gli 11 ai 14 anni. Dal punto di vista pedago-
gico le finalità educative della scuola sono
prospettate in modo contraddittorio. Il pri-
mo articolo della legge del 31 dicembre
1962 (<< La scuola media concorre a promuo-
vere la formazione dell'uomo e del citta-
dino secondo i prlincìpi sanciti dalla Costi-
tuzione }») propone una finalità generale che
non trova nei programmi didattici adeguata
guida e direttive confacenti di attuazione.
È vero che nella premessa ai programmi si
afferma che i vari insegnamenti elencati nel-
la legge confluiscono armonicamente in tale
formazione aderente alle caratteristiche psi-
cologiche dirette e alle esigenze di parteci-
pazione ad una cultura e a una società
realmente moderne; ma, se un tale aspetto
aveva un senso, stava ad indicare che gli
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studi saciali (staria, geagrafia, educaziane
civica), quelli tecnico-scientifici e quelli
espressivi e umanistici (educaziane musi-
cale, educazione artistica, italiano, elemen-
tare canascenza del latina e lingue stranie-
re) dovevano trovare il loro centra nella
persanalità del ragazzo e collaborare in-
sieme alla sua formazione, senza aspirare
a costituire essi stessi un ideale centro di-
staccato e senza competere tra loro per la
conservaziane di antichi primati o per la
canquista di nuovi. Non si deve discono-
scere che erano confluiti nella legge gli
sforzi delle correnti palitiche e culturali
interessate alla creaziane di una scuola
nuova, capace di aiutare agni alunno a svi-
luppare le proprie attitudini nei diversi set-
tori della sua personalità, flessibilmente
operando a misura di ciascuno, trasferen-
do l'asse ideale dell'insegnamento obbligato-
rio per tutti dalla materia di studio agli
alunni medesimi e alla società di cui si
voleva che essi diventassero membri parte-
cipanti e creativi. Ma nel corso stesso del
dibattito per l'approvazione della legge ri-
compariva l'antica rivendicaziane di posi-
zioni di prestigio e di privilegio per alcune
discÌ1Pline cansiderate eminentemente forma-
tive e dietro di esse per una cultura pasta
a sostegno dell'ordine saciale tradizionale.
Il centro ideale della nuava scuala media
veniva additata dallo stesso Ministero del-
la pubblica istruziane «nell'educazione del-
l'intelligenza e delle capacità espressive che
si ottiene con la studia della lingua e dei
cantenuti culturali di cui è portatrice, cioè
in questa caso dell'italiano, il cui studio
deve essere approfondito da quella del la-
tino ed accompagnato da quella di un'altra
lingua straniera ».

E Lamberto Borghi prosegue: «Il Mini-
stro insisteva in tale concetto della centra-
lità della finalità linguistico-letteraria nella
formazione degli alunni, aggiungendO' che
la cultura artistica, storica, scientifica, tec-
nica e religiosa che la scuala promuove si
innesta (diceva) "sul tronco della formaziane
fondamentale al pensare, all'esprimersi che
si raggiunge con la studia delila Hngua e
della cultura che con quella lingua è espres-
sa" ». Ciò 'Che accade oggi muove in direzione

oppasta. Si tende a separare non ad unire.
Le discipline letterarie vengono ricostituite
come centro ideale e culturale della scuala
media; il carattere autoritario dell'educa-
zione viene casì rafforzata. Non si dimen-
tichi che, quando venne creata nel 1937 dal
fascismo la scuola media con l'insegnamen-
to obbligatario del latino per tutti, scrittori
cattolici affermaronO' che per tale introdu-
zione la scuala media appariva nè antica nè
nuava ma quel che deve esseve, carne ieri,
oggi e damani, ramana e cristiana. Attra-
verso l'ancoramento dell'italiano al latino
invece che alle attività espressive artisti-
che, storiche, tecniche, scientifiche, saciali
in sensO' lata, si fa della scuola di tutti una
scuola di parte carne già si è fatto per la
scuala elementare. Si crea can essa uno
strumento per dividere gli alunni nan per
unirli, per renderli proni al passata auto-
revole non 'Capace di preparare l'uomo. Co-
me noi temevamO', il latino sta diventando
lo stendardo intorno al quale si raccolgano
le forze canservatrici per accentuare gli
aspetti tradizionalistici che sono rimasti
annidati nella legge istituzianale e per do-
roformizzare quelli innavativi.

Doposcuala, classi di aggiornamento, clas-
si differenziali, consigli di classe, il cuore
e i palmani della nuova scuola rimangono
asfittici, non li si istituisce, funzianana ma-
lamente; il latino diventa materia privileo
giata attraverso l'assegnazione di un da-
cente di ruolo per il suo insegnamento che,
secondo la legge, è semplicemente quella di
una materia facaltativa nella terza dasse.

In tal modo 1'esigenza principale perchè
la scuola media aiuti specialmente gli alun-
Di dei ceti pO'polari neHo sforzo di forma-
zione professionale, della conquista di cul-
tura non viene soddisfatta a vantaggio degli
alunni dei ceti medi. La promozione di at-
tività integrative, al fine della creazione del-
la scuala media come scuola a pieno tempo,
viene effettuata limitatamente al latino, i cui
gruppi verranno a castituire, come ha af-
fermato argutamente Visalberghi, qualche
giorno fa ad Assisi, gli unici gruppi cultu-
rali delila scuola di Stata. ContelTI(pamnea-
mente, si svalutano le nuove discipline, la
educazione musicale, le applicaziani tecni-
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che, stabilendo che il profitto degli alunni
non è per esse valutabile con la determina-
zione di un voto nella classifica trimestrale.
Si è fortemente insistito negli ultimi tempi
sulla necessità di concentrare tutti gli sforzi
per la creazione nel nostro Paese di una
scuola veramente moderna ed efficiente per
tutti i ragazzi dagli 11 ai 14 anni. E questo
è il primo traguardo da raggiungere. L'in~
successo di questo sforzo risulterebbe gran~
demente nocivo per l'avvenire della nostra
scuola e della nostra società. L'eliminazio~
ne degli aspetti contraddittori della legge
istitutiva, l'obbligatorietà del doposcuola e
delle classi di aggiornamento, la preparazio~
ne degli insegnanti rappresentano proble~
mi urgenti da chiarire e risolvere in vista
dell'attuazione della scuola media come
scuola di tutti e come scuola a tempo pieno ».

Questa è la situazione e scuserete, onore~
voli colleghi, la lunghezza della citazione
che ho ritenuto necessaria ed opportuna
per stabilire, con il giudizio di uno dei più
illustri pedagogisti italiani, quello che è
l'aspetto attuale della scuola media rifor~
mata. Le critiche, d'altra parte, sono state
ribadite nello stesso convegno dell'EUR, che
opportunamente il Ministro della pubblica
istruzione ha voluto organizzare alcuni mesi
fa, per una pausa di riflessione ~ come egli
disse ~ nel corso della quale dovevano es-
sere riuniti insieme insegnanti, studiosi,
funzionari, rimandando poi un giudizio defì~
nitivo sull'efficacia della nuova scuola al
termine completo del triennia di attuazione.

Ebbene, nel convegno dell'EUR sono ri-
suonate voci molto affini a quella levata dal
professar Borghi nel convegno di Verona.
(Interruzione del senatore Spigaroli).

Tra l'altro, si è affermato che gli esperi~
menti conclusi sui doposcuola e sulle classi
differenziali sono rimasti limitatissimi, so-
stenuti soltanto dall'apporto degli enti lo-
cali; si è detto che l'opzionalità tra il la-
tino e le applicazioni tecniche rinnova i tra~
dizionali motivi di insegnamenti formali e
selettivi; si è parlato di impreparazione de~
gli insegnanti. Lo stesso Agazzi, di parte
cattolica, non rassegnandosi al fatto che
l'insegnamento del latino nella scuola media
è inadatto allo spirito della scuola di tutti,

se l'è presa con gli insegnanti, dicendo che
il latino, purtroppo, è insegnato ancora alla
vecchia maniera.

È venuta l'interessante proposta di un
provveditore agli studi per l'istituzione di
una anagrafe scolastica; e, tra le proposte
più interessanti degli otto gruppi di studio
costituiti in quel convegno, a me pare di
dover sottolineare quella del primo gruppo
di studio, il quale ha parlato di democra~
tizzazione della scuola media, di doposcuola
libero a carattere integrativo, di assistenza
medico~psichica. Gli stessi concetti sono sta-
ti ribaditi dal secondo gruppo di quel con~
vegno, il quale ha parlato di esigenza della
assistenza medico-psichica e dell'aggiorna~
mento degli insegnanti, dell'autonomia del-
le discipline, a condizione però che si riu~
nisca l'insegnamento della storia e della
geografia a quello dell'italiano. Interessan-
ti sono anche le osservazioni del sesto
gruppo, il quale ha rilevato la necessità di
promuovere l'istituzione del doposcuola co~
me integrazione necessaria, che non sia im-
posto, che non venga gravato da studio
sussidiario, ma stimolato da indirizzi inte-
grativi.

Ora, tutto questo stato di disagio che og-
gi c'è nella scuola dell'obbligo, a mio av-
viso è derivato non tanto e non solamente
dai compromessi della legge istitutiva della
scuola media; ma soprattutto dai provvedi~
menti amministrativi adottati per l'appli~
cazione delle norme legislative. Il primo è
quello della distribuzione degli insegnanti
di materie letterarie tra le classi, che ha
rotto l'unitarietà dell'insegnamento in una
delle classi ed ha scisso la cattedra in due
gruppi, di modo che un insegnante, sempre
di ruolo, doveva insegnare l'italiano ed il
latino, e all'altro doveva essere attribuito
l'insegnamento della storia e della geografia.

L'eliminazione dell'insegnante di classe
ha reso, tra l'altro, difficile la realizzazione
del doposcuola, proprio per la indisponibi-
lità degli insegnanti a partecipare a questa
attività scolastica.

Ed ancora l'acquisita inamovibilità degli
insegnanti della vecchia scuola media tra~
dizionale ha fatto in modo che in alcune
scuole, e specialmente nei grandi centri, ci
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fossero degli insegnanti impegnati nell'in-
segnamento sO'lamente per un numero mO'I-
to limitato di O're e, guarda caso, prapria
in quelle scuale nO'n è stata passibile arga-
nizzare il dO'pascuala.

Ma, d'altra parte, i fandi che la legge
n. 1073 metteva a dispO'siziane per il dapa-
scuala eranO' estremamente limitati; essi
eranO' cO'stituiti da sali 700 miliO'ni per agnu-
no degli anni del trienniO', senza tener cO'nta
dell'incrementa del numera degli alunni che
nel carsa del triennia c'è stata. Per cui,
dapa una prima istituziane del dO'pascuO'la
in maniera alquanta diffusa, questa istitu-
ziane si è andata affievalenda sempre più,
fino a diventare una mera attività assisten-
ziale.

Un'altra lacuna, un'altra deficienza da sat-
tolineare è quella dell'arganizzaziane dei can-
sigli di classe. A presiedere agnuna dei tanti
consigli di classe è sempre chiamata il pre-
side e dei cansigli di classe fannO' parte inse-
gnanti i quali impartiscanO' il lara insegna-
mentO' in maltissime classi della scuala, per
cui alcuni di essi debbanO' partecipare a at-
to, nove, dieci cansigli di classe al mese, col
risultata, per quanta riguarda il cantributa
di elabaraziane e di direzione, che è facile
immaginare.

Inoltre è mancata nella scuala media una
opera arientativa per l'impegna degli alun-
ni nelle materie facalative. C'è una situa-
zione di disagiO', della quale ci rendiamO' con-
to, e di questa situaziane di disagiO' si renda-
nO' conto anche le farze che hannO' avversata
la rifarma e che varrebbero far tarnare la
scuola media italiana indietrO' verso le divi-
sioni del periO'do anteriare alla rifarma.

AbbiamO' natizia di mavimenti di gruppi
reazianari, i quali arganizzano pseud~can-
vegni, pseudo-assaciaziani per premere af-
finchè si torni al passato. Abbiamo anche
notizia di riuniani tenute nei giarni scarsi
al MinisterO' della pubblica istruziane, pra-
prio come canseguenza del cO'nvegna del-
l'EUR, e non sarebbe un male se il MinistrO'
della pubblica istruziane, nella sua replica,
desse una informaziane al Parlamenta sullo
stata del dibattitO' in corsa nel centro didat-
tico nazianale sui problemi della scuola me-
dia.

Abbiamo qua, e ci preaccupa malto, un ar-
ticala pubblicata dal professar Gazzer sul
« CO'rriere della Sera» nel quale pare echeg-
gino alcune pasiziani che debbono essere
decisamente respinte. PartendO' dalla stato
di malessere dei professori della scuala me-
aia, il prof1essar Gozzer afferma che siamo
« di franDe ad un permanente mativo di disa-
gio, di scantenta e di malessel1e alimentata,
dal sospettO', allmeno in una oerta parte, del-
la struttura dooente, di essere stata coin~olta
in una aperaziane di discutibile validità cul-
turale. A questo stata d'animo troppi rispon-
dono sO'IO'con parole grosse, come" irrevler-
sibilità ", " intoccabilità " e via esagerando ».
E altre: «Il discarsa sui rlitocchi è insidia-
so, ma ancora più insidiasa è il nan decidere
nè una casa nè l'altra, lasciandO' tutta nel
limbO' delle mezze intenziani ».

Ora, questa articala di Giavanni Gazzer
che pure è una degli espanenti più illustri
del Centra didattica nazianalie, davrebbe in-
durre a preaccupaziane su quella che è la
orientamentO' al quale si avvianO' questi grup-
pi che affiancanO' l'aziane del MinisterO' della
pubblica istruziane.

Certo, O'nO'revali calleghi, la scuala media,
cancepita non came scuala abbligatoria, ma
came scuala di preparaziane agli studi supe-
riO'ri, nan è la sCUiala !pastulata dalla legge
di rifarma della scuola media.

Malti pensanO' che sia sufficiente facilitare
l'ingressO' in una qualsiasi scuala media ai
figli dei lavaratari per assecandare il mato
demacratica. Però, se quella scuala rimane
vecchia nei metadi di insegnamentO', astrat-
ta, isalata dai problemi culturali del Paese,
essa nan farà che allargare la sfiducia, l'in-
differenza culturale e morale ad una cerchia
sempre più larga di giavani.

Nai dabbiamo arientare la scuola versa un
nuava concettO' di cittadinanza e di sacialità,
secando il dettatO' dell'articalo 1 della legge
istitutiva della scuala media.

La scuala media unica può essere una de-
gli strumenti più validi per ricandurre ad
unità educaziane e vita saciale, a candizione
però che essa esca dall'equivaco e dall'am-
biguità e diventi, quale deve essere, la scuo-
la dei tempi nuovi, la scuola di tutti gli ita-
Hani dagili undici ai quattral'dici anni.
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Qui corre l'obbligo di dare alcune cifre
relative alla frequenza della scuola media;
si tratta di cifre che sono state fornite dal
professar Calogero al convegno dell'EUR.
Nell'anno 1963-64, 1'81 per cento della papa.
lazione dagli undici ai dodici anni e il 68
per cento della popolazione dai tredici ai
quattordici anni era scolarizzata. Dalle ele~
mentari alla media, passava nel 1960 poco
più del 50 per cento della popolazione ana~
grafica. Nel ~963 si è giunti all'88,9 per cen~
to, ne11964 si è scesi all'86,3 per cento. Non
abbiamo ancora raggiunto la piena scolariz-
zazione della popolazione dagli undici ai
quattordici anni e ci muoviamo tra notevoli
difficoltà, come dimostra, tra l'altro, il calo
di percentuale che si è verificato tra il 1963
e il 1964.

Allora dobbiamo porci il quesito: perchè
non tutti gli alunni frequentano la scuola
dell'obbligo? Innanzitutto vi è la questione
dell'alto costo dei libri di testo. Col disegno
di legge in esame, si propone l'istituzione
di buO'ni-liibm dell'imQJorto di 10 mila o 20
mila lire. Noi dobbiamo invece affermare a
chiare lettere il diritto costituzionale degli
alunni ad ottenere tutti i libri di testo, così
come è stato fatto per la scuola elementare.
Ho qui una sentenza del pretore di Campo-
basso il quale rinvia alla Corte costituzio.
naIe una decisione circa !'incostituzionalità
delle norme che prevedono punizioni a cari-
co dei genitori i oui figli non assO'lvonO' all-
l'obbligo scolastico. In tale sentenza di rin-
vio, il pretore di Campobasso afferma che
« le norme denunciate violano il precetto co-
stituzionale sulla gratuità dell'istruzione in-
feriore, che va intesa non solo nel senso che
lo Stato non debba imporre tasse o richie-
dere tributi di qualsiasi genere per !'iscrizio~
ne e la frequenza alle scuole », così come re-
cita l'articolo 4 della legge istitutiva della
scuDla media, «ma nel s,enso che futenza
del servizio offerto non deve comportare spe~
se per il cittadino che sia obbligato ad usu-
fruirne, e quindi !'intervento. dei patronati
scolastici, volto a facilitare l'adempimento
dell'obbligo di frequenza dei meno abbienti,
è insufficiente ad assicurare a costoro il di-
ritto alla perfetta gratuità, mentre d'altra
parte è in contrasto col principio generale

di uguaglianza, perchè esclude dalle provvi-
denze gli abbienti ».

Questo è il dispositivo della sentenza di
rinvio della decisione alla Corte costituzio-
nale, la quale si pronuncerà su tale questio-
ne nel corso del prossimo mese di dicem-
bre. Quando la Corte costituzionale avrà sta-
bilito ~ come a mio avviso non potrà non
fare ~ il diritto del cittadino ad ottenere
tutta l'assistenza necessaria perchè la scuo-
la fino. ai quattO'rdici anni sia effettivamente
gratuita, io non so quale fine farà quell'arti-
colo del disegno di legge che prevede soltan-
to la possibilità di erogazione di alcuni buo~
ni~libro a pochi alunni.

D'altra parte, il disegno di legge al nostro
esame appare insufficiente anche per quan-
to riguarda il doposcuola.

Nel piano Gui si proponeva di provvedere
a 2.727 classi di doposcuola per il 1965-66 su
66.307 classi esistenti nel 1963-64. Era già
un limite estremamente basso. Il disegno di
legge in esame prevede che nel 1969-70 si ar-
riverà a provvedere a 9.090 classi, quando
si può calcolare che per quell'epoca ve ne
saranno circa 83.000. Se consideriamo che
lo stanziamento previsto dal piano Gui per il
doposcuola in 10 miliardi e 560 milioni viene
ora ulteriormente ridotto a 7 miliardi eSSO
milioni, possiamo renderci conto che il do.
poscuola diventerà sempre più fantomatico
nella scuola e ci allontaneremo sempre più
da quell'obiettivo della scuola integrata a
tempo pieno che è sollecitata da tutti i pe-
dago gisti italiani e che è condizione perchè
la scuola media sia veramente la scuola di
tutti e soprattutto la scuola dei figli del po~
polo.

Anche per quanto riguarda l'aggiornamen-
to degli insegnanti di cui si è parlato nel
Convegno dell'EUR, la Commissione di in-
dagine aveva proposto alcune misure: la di~
stribuzione di buoni-libro agli insegnanti del-
le scuole secondarie per migliorare la loro
cultura, la riorganizzazione delle biblioteche
scolastiche, dei gabinetti scientifici, l'attri-
buzione di borse di studio per ricerca all' este-
ro o scambi tra insegnanti dei vari tipi di
scuola, e in prospettiva, quando fosse stata
colmata !'insufficienza degli insegnanti della
scuola italiana, addirittura l'anno sabbatico.
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Ebbene in questo disegno di legge trovia~
ma stanziati solo 6 miliardi nel quinquennio,
contro la previsione di 12 del piano GuL Al~
lara, l'aggiornamento degli insegnanti lo vo-
gliamo oI1ganizzare ancora così Game negli
anni pa'ssati, attraverso i ,piocoli Conv'egni
della « Domus :pacis », a Roma, ai quali sono
invitati pochi insegnanti privHegiati? Allora
noi non supereremo mai quelle insufficienze
che sono state concordemente denunciate
dal Convegno all'EUR e delle quali ognuno
di voi può rendersi conto vivendo a contatto
con la scuola italiana.

Questo, onorevoli colleghi, volevo dire per
quanto riguarda la scuola media, ma per il
resto, cosa dice questo disegno di legge, qua-
li proposte voi avanzate per la scuola secon-
daria superiore? Il problema della riforma
sorge appunto, e specialmente, quando 00.
minciamo a parlare della scuola secondaria
superiore. Ecco, presentando questo disegno
di legge il ministro Gui nella relazione dice
che in Parlamento sono stati presentati già
i disegni di legge relativi alla scuola mater-
na statale, alle modifiche all'ordinamento
universitario, all'istituzione del ruolo dei pro-
fessori aggregati, all'edilizia scolastica, ed
aggiunge che « altri, come il disegno di legge
per il riordinamento delle scuole seconda~
rie, quello per il reclutamento del persona-
le, per l'assistenza scolastica, per l'assistenza
universitaria, per le nuove forme di demo~
crazia scolastica, per 10 stato giuridico del
personale (si citano i princilPali), vengono
presentati contemporaneamente al presente
disegno di legge o si trovano in corso di pre-
sentazione o di definizione ».

Onorevoli colleghi, questo disegno di legge
è stato presentato al Senato della Repubb1i~
ca in una seduta di circa sei mesi fa, nel
gennaio scorso; sono passati sei mesi, il 1966
volge al termine e di questi disegni di legge
il Parlamento aspetta ancora la presenta-
zione. Ma non solo le dichiarazioni introdut-
tive a questo disegno di legge risultano vani
propositi! Il ministro Gui, alla Camera dei
deputati, nella seduta del 5 giugno 1965, in
sede di discussione di una nostra mozione
sull'attuazione del suo piano afiermò esplici~
tamente: «Accetto l'invito a presentare en-
tro il 31 dicembre 1965 il maggior numero

possibile di provvedimenti di riforma se~
condo l'impegno programmatico del Gover-
no, in modo che essi abbiano anche il loro
finanziamento dallo gennaio 1966. Certo i
provvedimenti di riforma spaziano in lar~
ghissimo campo, il Ministero ne ha già pre~
disposti molti, altri sono in via di perfezio~
namento. In particolare, per quanto concer-
ne i provvedimenti per il personale universi~
tario e !per il diritto alla studio, essi sono
stati già predisipasti, ma [lon 'Si sona anoara
potuti ipI1esentare perchè collegati can il fi~
nanziamenta del piano della scuala. Essi
comportana impegni massicci di finanzia-
mento ». E ancora un anno fa: ,«Tra g1liailtri
di,segni di legge £n pI1eparaziane sOlna com-
presi quelli relativamente alle scuale medie
superiori di olgni ordine e grado, lÌdisegni di
legge I1elativi all'amminist,razione scalastica
nelle sue varie forme, dagli argani centrali
alla vita interna deUa scuala, seconda esigen-
ze che sono state più valte eSI)JI1esse,quelili
relativi alla formazione al reclutamento 311.
l'aggiornamento, allo st~to giuridko del ~er-
sonale insegnante, alla ,scuola non stataJle nei
vari aspetti di questo Iproblema, il disegna di
legge sull'assistenza scolastica e così via. Il
Governo accaglie l'invito a presentare al più
presto questi provvedimenti, avendoli per
parte sua il Ministero della pubblica istru-
zione in maggioranza predisposti ». E non
basta. Nella presentazione del biJancia per
il 1966 il Ministro affermava esplicitamente:
« Entro il 31 dicembre prossimo venturo, co-
me prevista dalla legge, saranno presentati
al Parlamento i disegni di legge sul piano di
sviluppo pluriennale della scuala. Nel corso
dell'anno 1966, pertanto, oltre ai problemi
di svil1rtmpo quantitaHva saranna anche di-
battuti i temi della revisione degli ordina-
menti e dene strutture scolastiche ».

Onorevoli calleghi, siamo al luglio del 1966.
Il Governo nan ha fatto fronte ai suoi im-
pegni. Noi non solleviamo solamente una
questiane di rispetto della legge che pure
imponeva la presentazione di quei disegni
di legge entro il 31 dicembre dell'anno scar~
so: sol1eviamo una questione molto più seria
e profonda che investe la vita, l'orientamen~
to della scuola italiana. Dove, verso quale
scuola si orienteranno gli alunni che que-
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st'anno già escono dalla scuola dell'obbligo?
La gravità delle vostre inadempienze è tanto
più seria, quando si pensi che questi disegni
di legge sono stati preannunziati niente di
meno sin dalla presentazione del piano de~
cennale nel 1958 e tuttora non hanno potuto
vedere la luce delle Aule parlamentari.

Perchè non vengono presentati questi dise~
gni di legge? Avanzeremo due ipotesi. Qual~
che tempo fa, potevamo dire che si trattava
di questioni relative alla congiuntura econo-
mica difficile che non ci metteva in condi~
zioni di far fronte a quegli impegni finan~
ziari che l'attuazione di queste norme le~
gislative doveva prospettare per il Paese. Pe~
rò ormai la fase di bassa congiuntura appa~
re superata ed abbiamo ben altri elementi
per giudicare che i disegni di legge non sono
stati presentati perchè il Governo di centro-
sinistra non ha la forza sufficiente per po-
terli sostenere in Panlamento. Non ha la for-
za sufficiente nemmeno per poterli presen~
tare al Parlamento, perchè il gruppo doro~
tea della Democrazia cristiana vuole impor-
re le sue decisioni nell'ambito del Ministero
della pubblica istruzione ed impedire che va~
da avanti quella riforma della scuola che era
stata unanimemente postulata da tutti i
Gruppi politici nel 1960.

Non si tratta dunque di difficoltà finanzia~
rie, perchè in effetti ci sono alcuni disegni
di legge, come potrebbe essere quello ri~
guardante la democratizzazione degli ordina~
menti scolastici, che non dovrebbero compor~
tare eccessive spese. Si tratta di ben altro
e noi abbiamo la prova del dissenso che esi-
ste all'interno della maggioranza governa-
tiva e che impedisce la presentazione dei di~
segni di legge. Discutendosi alla Camera, nel
giugno 1965, la nostra mozione relativa al
piano Gui, l'onorevole Codignola, responsa~
bile della sezione culturale del Partito socia~
lista italiano, affermava: «Dobbiamo elimi-
nare la situazione gravissima, nella quale si
trovano tanti ragazzi del contado in Italia,
di essere condizionati, anche nel caso che
vi riescano economicamente, a superare la
barriera di passaggiO' dalla sCUialadi base al~
la scuala superiO're dalla realtà della loca-
lizzazione scolastica. Se essi troveranno sul
luogo un istituto tecnico-agrario, diventeran~

no periti agrari e poi faranno la fame, per-
chè probabilmente nan sapranno che cosa
fare di quel titolo. E se troveranno solamen~
te un liceo si avvieranno a diventare inutili
dottori. Noi abbiamo invece bisogno di assi-
curare un ventaglio di possibilità a tùtti i
cittadini edificando una scuola non tutta
uguale, ma potenzialmente capace di por-
tare ognuno al suo posto. Questo è il proble-
ma di una società moderna, di non perdere
talenti per la strada, di stimolare le energie,
di collocare ciascuno al suo posto sia a li-
vello medio sia a livello universitario. Ecco
perchè non possiamo accogliere la tesi della
pluralità dei licei }}

~ ecco il contrasto con
il piano Gui ~ « della pluralità degli istituti
tecnid }}

~ ecco ancora il contrasto con il
piano Gui.

« Nai crediamO' che la plurrulità delle scelte
sia valida solo nei limiti di una sostanziale
unità di struttura. Questa è la sola differen-
za che può legittimamente esistere tra i li-
cei e gli istituti tecnico~professionali: non
è differenza sociale, ma una differenza di
impostazione culturale, una differenza di
metodo di apprendimento. Dobbiamo muo-
verci seriamente in questo senso pur sapen-
do che per molti anni dovremo far uscire
materiale umano preparato quanto meglio
possibile, anche in termini di cultura gene-
rale, dal [prima bienniO' prafessianalle, pai-
chè queste sono le esigenze reali dell'eco-
nomia italiana. Ma non dobbiamo fermarci
alle esigenze di oggi, dobbiamo predisporci
alle esigenze future che richiederanno la for-
mazione di personale qualificato professio-
nalmente a 18 anni invece che a 16, aprendo
ad esso le strade dell'università. Tutto que-
sto contrasta decisamente con le direttive
del piano Gui.

È infine in questo settore della scuola se-
condaria superiore che si aprirà il problema
più grav,e e tpiù delicato, sul quarle vorrei :ri-
chiamare particolarmente l'attenzione dei
colleghi della Democrazia cristiana: il pro-
blema della formazione degli insegnanti e,
con esso, il problema della sopravvivenza
degli istituti magistrali. Noi siamo persuasi
che si tratti di istituti morti culturalmente
che dobbiamo avere il coraggio di far cade-
re come foglie secche; ed iO' spero che negli
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ambienti democristiani non prevalgana in-
teressi di canservaziane di istituziani nelle
quali il manda cattalica ha un pesa partica~
lare a svantaggia della visiane generale del
prablema che investe cattalici e nan catta~
lici, che investe tutti i partiti demacratici
italiani. Dobbiama arrivare alla sappressiane
degli istituti magistrali, dabbiama assicura~
re a qualsiasi persana che si appresti a di~
ventare insegnante, sia al livella di scuala
materna, sia al livella di licea, una prepara-
ziane di base universitaria. Dabbiama farla
subita, nan passiama attendere di più perchè
questa è un pravvedimenta che a sua valta
determina tutta una serie di altri interventi ».

Ecca, anarevali calleghi, qual è la pasizia~
ne che nella discussione della maziane sul
piana Gui ha assunta il Partita sacialista al~
la Camera dei deputati; ecca all'Ora chiara~
mente pravati i mativi del contrasto interno
alla maggioranza. La maggioranza dorotea
vuale imporre ai gruppi laici del centro~si-
nistra le affermazioni del piano Gui che con-
trastano con una linea di sviluppo democra-
tico della scuola italiana; i gruppi democra-
tici laici di sinistra resistono, ma non hanna
la forza e il coraggia di portare in Parla~
mento le decisioni. Questa non è una posi~
ziane giusta, non la è per voi, compagni del
Partito socialista italiano, che mantenete ri-
servate e chiuse all'interno del Dicastero del~
la pubblica istruziane quelle polemiche che,
invece, portate alla luce del sole, costituireb~
bero una spinta verso la direzione giusta,
verso la direzione del rinnovamento della
scuala.

Quand'O, alcuni anni fa, nai arganizzam-
ma la latta cantra il piana Gui, da parte di
qualcuno si disse che in effetti il !piano Gui
era marta. Ci fu chi disse anche che la na-
stra era una pasiziane massimalistica e, ne-
ganda la validità del piana, caltivava la spe~
ranza di un campramessa tra le farze dema~
cratiche pragressiste e il gruppa di patere
dorateo.

Oggi la sinistra italiana, onarevali calle~
ghi, sta per perdere al tavalo della trattati-
va cai daratei, come per il piano di pra~
grammaziane ecanomica, carne per la legge
urbanistica, carne per la legge aspedaliera,
la battaglia per la rifarma della scuala, e la

perde per la stessa ragiane e nella stessa
m'Oda: per aver creduto che si patesse cam-
biare qualcasa in Italia attraversa un accar~
da di patere can la dirigenza maderata della
Demacrazia cristiana. La praspettiva dell'ap-
pravaziane dell'attuale disegno di legge nan
castituisce saltanto una parziale scanfitta
della sinistra, ma rischia di chiudere anche
la battaglia per la rifarma della scuala ita-
liana.

Questi rinvii, dei quali è responsabile il
Gaverno di centra~sinistra, attestana che il
Gaverna è irremavibile sulla pasiziane di
ferma sastegna del piana Gui, quale è stata
affermata, d'altra parte, dal Presidente del
Cansiglia dei ministri, il quale, nelle sue di-
chiaraziani pragrammatiche, ha detta che la
linea direttiva della palitica scalastica del
Gaverno è castituita dal piano Gui. All'Ora,
i disegni di legge che nan sana stati presen-
tati suUe questioni della scuola fanno il paia
wn gli altri disegni di Jegge che o non hanno
vista la luce 'Oppure sano stati limitati farte~
mente nel lara contenuta rinnovatore da
parte delle forze daratee della Demacrazia
cristiana. Il piana Pieraccini, la legge ospe-
daliera, la legge urbanistica costituiscona
altrettanti esempi di inadempienze e di in-
capacità di questo Governa ad andare versa
una politka di rinnovamento. IIntanto voi
cantinuate ad andare per la vecchia strada,
presentate questa disegno di legge, il quale,
garantenda al Ministro della pubblica istru~
zione la possibilità di assicurare la vita ve~
getativa alla scuola italiana, rinvia sine die
le rifarme.

Voi intanta appraverete questo disegna di
legge, stralciando ancara una parte da quel
famosa piana Pieraccini che è in discussiane
alla Camera dei deputati. I 1.200 e dispari
miliardi che sano messi a dispasizione da
questa disegno di legge possona essere tanti
e passana essere pochi rispetta al reddito na~
zianale. Carne facciamo noi a stabilirlo quan~
do intanta la distribuzione del reddito pre-
vista dal !piano Pieracdni non è stata nem~
meno discussa ed approvata drulla Camem
dei deputati?

L'anarevale Ministra della pubblica istru-
ziane, in sede di discussione in Commissio-
ne, ci disse che il Parlamento aveva già ape~
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rata alcuni stralci dal piana Pieraccini; ave-
va aperata la stralcia per la Cassa per il Mez-
zagiarna, aveva aperata la stralcia per il pia-
na verde numera due. Tutte e due queste
leggi vannO' esattamente nella stessa direzia-
ne nella quale andavanO' i pravvedimenti le-
gislativi deg,H anni del centri'Smo. Anche per
la scuola si vual fare qualcasa di simile;
però per la scuala la situaziane è estrema-
mente grave. Ed è grave non soltantO'. in
ardine alle inadempienze gavernative circa
la presentazione dei disegni di legge; per la
scuola il problema è grave anche perchè le
vecchie strutture scalastiche sono decisa-
mente superate dai tempi e inadeguate a ren-
dere alla gioventù di questa nastra società
quei privilegi a cui essa ha diritta in base
alla Costituziane della Repubblica.

Nai abbiamo un istitutO' magistrale nel
quale la cultura è ancorata tuttora al curricu-
lum umanistico, è priva di ogni carattere
scientifico e storicistico, un istituto magi-
strale nel quale la preparaziane prafessio-
naIe è costretta ai margini ed è cansiderata
come semplice aggiunta estranea al viva cor-
pO' delle discipline fondamentali; abbiamO'
un liceO' classico che rivela, per quanto sia
una scuola di élite, la sua inadeguatezza; un
liceo classico nel quale lo studia delle lin-
gue non è inquadrato in una concezione ma-
derna e storica del mondo antica per la ricer-
ca degli elementi essenziali di tutta una ci-
viltà. AbbiamO' un liceO' scientifico il quale
nelle stesse formulaziani sdentifiche si pre~
senta inadeguata ai tempi e arretrato: nella
fisica bisognerà togliere lo studio di alcune
anticaglie, nella scienza nan dovrà prevalere
esclusivamente l'aspetta classificatario; l'in-
segnamento della matematica nan deve ri-
manere isolato nella sua astratezza...

G E N C O. È catastrofica, senatore Ra-

manO'. Guai se la scuala fasse come lei dice.

R O M A N O. Certamente non può es-
sere quella che è oggi, nan può rimanere
quella che è. Vi è una stata di insoddisfa-
zione generale sia da parte degli insegnanti,
sia da parte degli studenti. Nan si può apri-
re una qualsiasi rivista scolastica senza che
non si vedano denunciati questi fatti.

Nell'istruzione tecnica e professionale il
quadra è ancara ben più triste e desolante.
L'istruzione tecnica e professionale rimane
ancora una istruzione subalterna nelle arga-
nizzazioni scolastiche, nell' edilizia, nella con-
dizIOne deglI insegnanti. Negli istituti profes-
sionali nan esistonO' nemmenO' arganici. tÈ
vera o no, senatare Genca? Gli istituti pro-
fessionali non hannO' ancora le attrezzature.
Questi problemi quando li vogliamo affran-
tare e risolvere? Perchè ci preoccupiamO' sa-
lamente di mantenere in vita una vecchia
scuola, vivendo alla giornata, e non tentia-
mO' di adeguare ai tempI nuovi questa nostra
scuola? Senatore Genco, rilegga i volumi del-
la Commissione d'indagine e vi troverà molte
delle nostre denunzie. Specialmente in ordi-
ne all'istruzione tecnica professionale, vorrei
invitarla a leggere la relazione che il senatore
Zoli presentò nel 1958 alI piano deoennale.
Il senatore Zoli lamentava il fatta che a tut-
t'oggi in Italia manchi un' orga:nizzazione del-
l'istruzione professianale. Non c'è un Mini-
stero che non organizzi dei corsi di istru-
zione !P'rof,es'Sianale: li organizza il Mini..
stero del lavoro, li organizza il Ministero
dell'agricoltura, li organizza la Cassa per il
Mezzogiorno, li organizza perfino il Mmiste-
ro degli esteri. Gli organismi locali, le orga-
nizzaZIOni sindacali, tutti si danno da fare
nell'organizzazione di corsi e corsetti di istru-
zione professionale, e il fatto è, che nono-
stante la spreco di decine di miliardi, l'istru-
zione professionale è qualcosa che ancora
gli italiani attendono. La manodopera disac-
cupata italiana rimane tutta senza una quali-
ficazione professionale.

Il MinisterO' dell'industria ha istituito pres-
so le Camere di commercio dei comitati di
coordinamento provinciali per l'istruzione
professionale, che sono un doppione inutile
ed un intralcio dei consorzi per l'istruzione
tecnica; le aziende private istituiscono dei
loro corsi aziendali.

Occorre una politica nuova, una politica
diversa. E già lo schema Vanoni, d'altra par-
te, prevedeva la creaziane di 2000 scuole per
qualificare 3A milioni di lavoratori italiani
nel corso di un decennio. Sona passati altri
anni e purtroppo queste questioni ancara
devono essere affrontate.
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Il disegno di legge sull'istruzione tecnico~
professionale non trova modo di essere pre~
sentato in Parlamento. E intanto, mentre il
Parlamento aspetta la presentazione di que-
sti disegni di legge, va avanti per conto suo,
nei fatti, una riforma del sistema fatta di
piccole cose, che già precostituisce posizio~
ni arretrate per il futuro.

Senatore Spigaroli, nella sua relazione ella
ha definito fantasiosa questa mia interpreta~
zione dei fatti; ebbene, io voglio ripeterla
qui in Aula, perchè il Senato sia in condizio~
ne di giudicare come vada avanti nei fatti
una specie di controriforma dell'istruzione
italiana. Ripeterò la questione della istitu-
zione di sezioni miste nel liceo tecnico~scien~
tifico, non per riprovarne il principio, perchè
anche noi, quando abbiamo discusso il pia-
no triennale abbiamo detto di promuovere
la .sperimentazione della unificazione di li-
cei classici e di licei scientifici; ma lo propo-
nevamo sotto forma di sperimentazione. Gli
anni sono passati, oggi il Ministro della pub-
blica istruzione impartisce per circolare di-
rettive nelle quali, nell'assenza della legge.
impartisce istruzioni provvisorie per l'orga-
nizzazione di queste scuole.

Ma c'è un fatto ancora più grave. Abbiamo
la fortuna di avere qui presente l'onorevole
Badaloni la quale è firmataria della circola~
re 14 aprile 1966, n. 182. Con questa circo-
lare, onorevoli colleghi, vengono organizzati
gli esami di Stato per i licei linguistici rico-
nosciuti, e tutti diretti da privati; ebbene,
l'onorevole Badaloni in questa circolare sta-
bilisce le norme per gli esami di Stato: le
commissioni d'esame saranno nominate dal
Provveditore agli studi; di esse dovranno far
parte tre membri esterni, uno dei quali con
funzione di presidente e gli altri due in qua-
lità di commissari con !'incarico di presiede-
re le sottocommissioni. Gli esami si svolge~
ranno in analogia a quanto previsto per gli
esami di abilitazione magistrale. Il presiden-
te della commissione, dopo la chiusura di
ogni sessione, dovrà inviare al Provveditore
agli studi e al Ministero una copia del regi-
stro d'esame e, dopo la sessione autunnale,
la prescritta relazione. Il pagamento dell'in-
dennità spettante al presidente e a tutti i
membri della commissione d'esame è a ca-
rico dello Stato.

Sulla base di quale legge vengono impar-
tite queste direttive? Sulla base di quali leg-
gi verrà rilasciato, da una commissione di
Stato un titolo che non è riconosciuto nel~
l'ordinamento giuridico italiano? E gli alun-
ni che verranno fuori da questi licei interna-
zionali, l'anno venturo saranno o non saran-
no in condizione...

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Ma non è una commissione di Stato!

R O M A N O . Non è una commissione
di Stato? Ma è lo Stato che paga il perso-
nale che va a fare questi esami. (Interruzione
dell'onorevole Badaloni, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione).

E vi è anche il riconoscimento di un titolo.
Se questa commissione viene nominata dal
Provveditore agli studi, se viene inviato un
registro al Ministero della pubblica istru~
zione, l'anno venturo, onorevole Ministro...

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Abbia pazienza, ci sono delle leggi che ri-
conoscono questi istituti!

R O M A N O. Non è possibile, onorevole
Ministro! Potranno esserci dei decreti di ri-
conoscimento...

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
No, ci sono cinque leggi che riconoscono,
ciascuna nominativamente, ognuno di questi
istituti.

R O M A N O . Ma il senatore Stirati ha
presentato un disegno di legge per la statiz-
zazione dei lioei linguistici. Gli alunni di
queste scuole conseguiranno un titolo di stu~
dio e l'anno venturo ci troveremo certamen-
te di fronte alla immancabile leggina che li
ammette a frequentare le facoltà universi-
tarie.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Si tratta di norme che non sono state appro~
vate, nè in questa, nè nella passata legisla-
tura; sono precedenti, ma ci sono leggi che
hanno riconosciuto nominativamente alcuni
di questi istituti.
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R O M A N O. Ma perchè allara saltanto
quest'anno ci preaccupiama di questa?

G U 1, Mmistro aeLla pubbllca lstruzione.
Tutti gli anni.

k O Ni A N O. Abbiama l'esempia degli
iSiltutI tecmci per segretari d'azienda e car~
nspandenu in lmgue estere. Esistevana isti-
tuti pratessianali che furana trasfarmati di
latta. POI il Gaverno presentò al Parlamento
una leggma per la lara trasfarmazione in
IstItUti tecnici.

Ebbene, quanda nai tentiama di passare
da queste leggme alla discussiane generale,
all'lmpostazIOne che al prablema dell'istru-
ZIOne tecmca e pIotessIOnale dà il piano Gui,
l callegI1l della maggIOranza si scandalizzano
e dicona: vai valete andare al di là dei limiti;
siate caerenti, si tratta di un piccalo provve-
dimenta. Un piccala pravvedImenta che rea~
lizzava una dei pastulati del piano Gui il
quale, appunta parlando dell'istruzione tec-
nico-prafessianale dice che, per quanto ri~
guarda i tipi di istituti tecnici, il Ministero
mtende aggiungerne un altro a quelli già in
vigore approvati, e precisamente quella per
la farmaziane dei segretan di azienda e car~
rispandenti di lingue estere: {{ Essa nascerà
dalla tusiane e dallo sviluppo di due carri~
spandentI sezIOni di istituti prafessianali ».

Ecca allara came, nei fatti, va avanti una
cadificaziane del piana Gui attraverso pic-
cali pravvedimenti parziali e di questi prov-
vedimenti parziali è un chiaro esempia an~
che quella che riguarda la istituziane delle
saprintendenze regianali scalastiche.

Il Gaverna presenta un sua disegno di
legge. C'è però la preoccupaziane che il Par-
lamenta questa disegna di legge nan lo ap-
pravi perchè, partenda dal disegna di legge,
si passerebbe certamente a discutere del pro~
blema dell' arganizzaziane demacratica della
scuala italiana, dell'introduzione dei sistemi
demacratici nella scuala italiana.

E allara, propria per avviare a questa
preaccupazione, ecca che la maggiaranza, nel
testa del disegna di legge che riguarda l'edi~
lizia scalastica, intraduce un articala can il
quale crea il saprintendente regionale sco-
lastica.

18 LUGLIO 1966

È evidente che, quando discuteremo sulla
legge per l'edilizia scolastIca, se qualcuno
vorrà parlare dei prablemi della democra-
zia nella scuala in relazione a quell'articola,
nessuna la ascolterà, perchè si tratta di qual~
casa che va fuari dell'argamenta e intanto
si sarà calta ancora l' accasione per realiz~
zare uno dei presuppasti della riforma Gui.

Si sana creati gli istituti tecnici per se-
gretari di azienda e carri spandenti in lin-
gue estere. Quanda vatamma quel disegno
di legge, da parte di alcuni gruppi bene in-
dividuati ci fu una pratesta contra il nostro
voto negativa. Nan sa se gli alunni usciti da
quegli istituti oggi nan siano in condiziani
di ricansiderare la posizione assunta dai
comunisti, in cantrasta can quel disegno di
legge.

Quanda nai vediamo che nell'anna 1964-
1965 a MIlana si diplamano 151 giavani, a
Tanna 36, a Genova 14, questi patrebbera
essere tranquillamente assorbiti dalla orga~
nizzazione ecanamIca di quella società; ma
quando a Perugia abbiamo 106 diplamati, a
Lecce 70, a Taranto 49, a Pescara 40, a Reg-
gIO Calabria 39, a Ragusa 25, salamente nel
prima anno di attuaziane di questo istituto
tecmca, dabbiama parci il prablema dell'im~
piega di questi giovani e dei giavani che ne~
gli anni successIvi cantinueranna ad essere
lIcenziati da questi istituti. Quali possibilità
di collacaziane traveranna, o non si aggiun-
geranna ai già tanto numerosi ragionieri e
geametri che restano disoccupati al compi-
menta dei laro studi?

Un'altra questione malta seria vorrei sot-
taparre alla vostra attenziane: è quella che
r1guarda gli istituti tecnici per il turismo
che sana stati creati, i cui alHevi sona stati
iscritti can riserva alle università. Sano pas-
sati tre anni e questi giavani continuana a
sastenere gli esami can riserva, cantinuano
ad esslere iscritti con riser:va all'università, e
pare che sal tanta in questi giarni la Corte
dei canti stia ratificanda il decreto istitutivo
degli istituti tecnici per il turismo.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Nan è esatta, il decreto è ratificato da mal.
to tempa; l'unica eccezione è stata fatta
~ulil'ammissione all'univer'sità, e per questo
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il Parlamento ha approvato una legge in
questi giorni.

R O M A N O. L'abbiamo approvata qual-
che giorno fa, e in sede di discussione di

quella legge purtroppo da parte della mag-
gioranza si disse che era inopportuno ap-
provare la norma che riguardava gli istituti
tecnici per il turismo perchè intanto si stava
provvedendo per via amministrativa.

Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

(Segue R O M A N O ). Per quanto
riguarda poi gli istituti tecnici agrari, ab~
hiamo la relazione del Ministro per gli in-
terventi nel Mezzogiorno sull'attività di
coordinamento, presentata l'anno scorso al
Parlamento, che dice: ({ La Cassa per il
Mezzogiorno, nei suoi interventi per la
cI1eazione di istituti e scuole (professionali
per l'agricoltura, mira ad adeguare l'attivi.
tà e la stessa struttura de1le scuole alle di-
verse e notevoli esigenze deil mondo agricolo,
e la realizzazione di quest'ultimo ob~etti~o
Jmpedirà il ripetersi d~gli inconvenienti di
scuole che, per mantenersi fedeli a schemi
tradizionali, non si inseriscono nell'ambien-
te e non raggiungono quei ri,sultati che pos-
sono essere inveoe conseguiti da organismi
più duttili e moderni ».

1'0 ho (presentato sull'arglomento un'inter-
rogazione sin dail settembre dell'annO' scor~

S'Ù. Che cosa significa che gli istituti per
l'agricoltura, per mantenersi fedeli a schemi
tradizionali, non si inseriscono nell'ambien~
te? Questi schemi tradizionali sono forse
le leggi dello Stato? All'Ora il Ministro per
gli interventi nel Mezzogiorno si metta d'a'C~
corda con il Ministro della pubblica istru~
zione, e present~no in Padamento una legge
di riforma che possa adeguare la struttura
di questi istituti alle necessità della nostra
sod età.

Onorevoli colleghi, sono molte lIe prO"V'ead-
dotte per quanto riguarda l'istruzione se.
condaria e molte altr1e potrebbero ess,ere
addotte per quanto riguarda l'università.
È inutile ,parlare del caso dell'università
deJl'Abruzzo che tutti conoscete anche per
dire1 ta esperienza, per esservi tnovati di
fmnte a provvedimenti legislativi che aL

l'ultimo momento hanno dovuto tamponare
alcune flaUe determinate dall'inerzia del Go-
verno aid interveniÌ're nel settore. Vengono
create nuove università, nuove spinte di ca~
rattere 10caListico, e non sempre sane, ven-
gono esercitate (per la creazione di nuovi isti-
tuti univer.sitari. In provincia di Potenza,
per esempio, i gruppi che foono capo al~

l'onorevole Colombo hanno fatto pressione
per l'istituzione in Lucania di una facoltà di

economia e commerdo; a Reggii'o Emilia la
Camera di commercio si mette in movimen-

to perchè venga istituita in quella città una
facoltà di economia e commercio; ad Assisi

si istituisce un'università privata che ha già
dei corsi d'insegnamento in stato avanzato,
e, di qui a quakhe tempo, ci troveremo di
fronte alla necessità di arpprovar'e un pmrv-
vedimento di sanatoria, così come abbiamo
fatto per a'Abruzzo. Eoco o che cosa porta
11 ritardo nell'approvazione de[ rprovvedi~
menti di riforma. La riformava avanti per
conto suo nella r,ealtà dei fatti e sotto la
s~)in1a di fOorze che molte volte non hanno
OorientamentOo cultura.le, ma sono. spinte da
interessi particolaristici, hanno degli inte-
ressi di campanile da sostenere.

Rinviare le riforme signHica operare ulte-
riori guasti, signifioa assumel's!Ì gravissime
respomabilità da parte della maggioranza
che i disegni di [eJgge di riforma non pI1esen~
ta in Parlamento.

Certo la riforma della scuola non è pensa-
bile contro i cattolioi ntè a f:avore di essi; la
riforma della scuola non è ipensalbile, nè
discriminando i marxisti nè a loro esolusivOo
interesse. ,Però speral'e la riforma della
scuola non signifka scegHere tra catt01lici
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e non cattolici, significa scegliere tra :pl1ogres~
si~ti e conservatori, tra coloro che vogliono
una trasformazione in senso democratico
dE"lla nostra società e colom che invece vo~
gJ:iJono la cristallizzazione in forme cinesi di
questa società, come disse Gramsci.

L'onorevole Ministro della pubblica istru-
zicme da ailcuni anni non parla più di polli-
t;ca, egli si ferma esclusivamente in Parl~
mento ad alcune affermazioni di carattere
tecni'Oo-amministrativo e rifiuta sempre ill
discorso politioo. L'ultimo esempio lo ab-
biamo avuto l'altro giorno quando, ad un'in-
terruzione fatta dal senator'e Granata sulla
questione dalla parità, il Ministro ha detto:
non entro nel merito della 'questione.

Non si entra nell merito della questione
per non disturbare queHa manovra di ~en~
ta composizione dei contrasti, di rinvio dei
~provvedimenti che esiiSte all'interno della
rm:ggioranza e deve indurre i gruPlpi laici
a piegarsi alla volontà dorotea. Il MinistflO
della pubblica istruzione farebbe bene aid
affrontare questo discorso dinanzi al Par~
laDlento e a dil1e esattamente al Parlamento
su chi ricade tla responsabilità della man~
cata presentazione dei disegni di legge di
l'iforma.

Mi rifaccio ancora al discorslO che l'ano~
l'evale Codignola faceva alla Camera dei
deputati il 4 giugno dell'anno passato, di~
scutendosi tla nostra mozione sul piano Gui:
«Pensiamo debba prooedersi contempora~
neament,e con due tipi di spese, una slPesa
di sviluPIPo in base aLle previsioni program~
matiche e una spesa di riforma in base aHe
ri£orme decise. Mentre il primo tipo di speSa
investe la legge finanziaria, il secondo tipo
di spesa investe la legge di riforma ». Però
questo disegno di legge ohe noi dis1cutiamo,
che oosa è?

Ecco, dice il Ministro nella presentazione,
non è il piano quinquennale, ma il disegno
di legge che di'spone i finanziamenti 'Per ill
piano quinquennalle. Allora il piano quin~
quennale dove è?È la legge di riforma, di
riordinamento, di modi'fica aH'istruzione uni-
versitaria che è in discussione alla Camera,
o è qualcosa d'altro, o è la Ilegge per la scuo~
la materna? Dovete indicarci quali sono i
di's,egni di tlegge che si accompagnano a que-
sto piano finanziariiO, a questa legge che di~

spone i nnanziamen ti del piano quinquen~
naIe, dovete dirci dove studieranno i nostri
glOvani nel 1970, dove si avvia tla scuola ita~
Halla nel corso di questo quinquennio, per
quale scuola noi ci disponiamo a spendere
questo denaro.

La verità è, onorevol,i colleghi, che i Grup-
pi di centro~sinistra non hanno la £orza di
!portare avanti una riforma organica della
scuola italiana; le resistenze interne del grup~
po ,doroteo della Democrazia cristiana sono
tali e tante da impedire ogni prospettiva di
nforma. L'esempio della legge istitutiva del-
la scuola materna è là, è un esempio lam-
pante di quel che sj,gnifica inerzia di questa
maggioranza, incaipadtà di questa maggio~
ranza ad affrontare i problemi della riforma
deLla scuola.

Senza di noi, selllza l'apporto comcreto e
positivo dei nostri voti, nessuna riforma se-
ria è pensabile, è possihile. E a colo.ro che
ci chiedono una manifestazione di buona
volontà, noi ris:po.ndiamo che questa mani-
festazione l'abbiamo data in Commissione
e l'abbiamo offerta anoora una volta in Au~
Is attraverso le /prop.oste con l,e quaIi si con~
elude la relazione di minoranza formulata
dal compagno Piovano e che sono state il~
ilu<,trate dal senatore Granata nel suo inter-
vento di venerdì scor's.o. I vostri rinvii com-
portano delle responsabilità senza \pari, l'It~
ilia si muove in un mondo che va avanti, in
un mo.ndo in sviluppo e purtroippo la scuola
non ha seguito, no.n segue questo svilUlPPo.

I rital1di che noi dovevamo superare alcu-
ni anni fa erano già gravi; se lO..oinon COlt

miame i vuoti es,istenti, questi ritardi div'en~
taarll)O ancora :più gravi. Lo stato di disa~
gio che esi'ste nella scuola italiana, onorevo~
li coIJeghi, è esplo.so, nel co.rso di questi
anni in alcune manifestazion,i interne alle
università e alle scuole seoOlndarie, co.ntr:o
il rpiano Gui. Abbiamo notizie che alla ripre-
sa dell'anno. accademico il mondo unirversi-
tario dprenderà la SUa azione Iper Jottare per

, una riforma democratica dell'università, sap~
I plamo che gli stessi studenti premeranno in

direzione dell'approvazione di una legge di
riforma della istruzione secondaria supe~
riure.

Diamo aHa scuola italiana quell'o.rdina~
, mento a cui la scuola ha diritto, uniamoci
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in uno sfarzo comune di colllaboraziome per
andare mranti verso un mondo diverso, 'Ver~
so una scuola diversa, uniamoci in quello
sforzo nel quale ci siamo uniti nel 1960,
quando abbiamo CI1eato le condiziani per~
chè si andasse verso la Commissione di in-
dagine, perchtè <siandasse verso la disIPasizil(}..
ne ~egislativa in base alla quale LI GO'vel'110
avrebbe dovuto presentare, entro una deter-
minata scadenza, al Parlamento i disegni di
legge di riforma.

(ludl'unità è l'unità che può Slpingere avan-
ti la nostra società e la nostra scuola. Per
questa unità i nostri Gruppi sono disponi~
bili, ~enza faziosità, senza recriminazioni per
il passato, ma can pieno senso di re$lponsa~
biJità, sulla ibase anche della I1esponsabi.lità
che noi camunisti abbiamo assUlnta presen-
tando in Parlamento i disegni di legge di ri-
forma ohe sono stati descritti dal collega
PiovanO' nella Tlelazione di minaranza. Ab-
biamo presentato il nostro disegno di 1elg:ge
di ,riforma dell'università, abbiamo (presen-
tato il nO'stro disegno di legge sulla parità,
abbiamo presentato ill nostro disegno di
1eggle di riforma dell'istruzio>ne tecnico-Ipro~
fessionale. Aibbiamo in e1abO'razione un di-
segno di legge per ill riordinamento della
scuola deH'obbliga anche sulla base delle in~
dicaz10ni che sono venute dal ConvegnO' de1~
l'BUR. IiInostro Gruppo assolve al suo impe-
gno in maniera sieda, onesta e reslponsabile :
gli altri GrulPpi e soprattutto i,l Governo fac-
ciano frOlnte ai 10lro impegni, impegni che
non soma solamente morali, ma che di,scen~
dono da obibHghi legislativi. Tro'VIeranno il
Parlamento dislpasta a ricevere e ad esami-
nare qUiesti provvedimenti legisllativi con la
massima serenità, ad una condizione: che
questi disegni di legge vadano verso la di-
rezione giusta, verso la diJ1ezione del rim~
navamento democratiao delIa scuola quale
era postulato, quasi unitariamente, da co-
loro che composero la Commissiane di in-
dagine sulla scuola italiana. (Vivi applausi
dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È ,iscritto a par.
lare il senatore Trimarchi. Ne ha fa'coltà.

T R I M A R C H I. Onorevole Presi~
dente, onarevole Ministro, onorevoli coIle-
ghi, nonostante che più volte e in varie occa~

siùni si siano dovuti indicare i fatti e j

momenti di rilievo nell'impastazione e at-
tuazione della 'Politica 1egi'slativa soolastÌiCa
dei Governi di centro-sinistra, è sempre e
tuttavia necessario rifarsi, sia pure bI1eve~
m,~nte, a cadesti fatti e momenti. Dopo il}
piano deoennale della scuola e a seguita del~
le vicende dello stesso, si è arrivati, com'è
noto, aLla legge n. 1073 con cui, senza im-
po-,tare ed avviare la riforma della scuola,
sono state prese alcune iniziative intese a
favorire lo sviluppo quantitativa del/la scuo-
la stessa in attesa che, attraverso l'indagi~
ne .dis'Posta con quella legge, fossero indivL
duate ed approfondite le vie da seguire per
adeguaI1e la scuola italiana aLle nuove e
sempre crescenti esigenze di vario orldine.

NOfjost~nte che questo fosse l'intento di~
chiarato, non sono mancate con queIIa legge
provvidenze che, pur essendOl prevalentemlen~
te rilevanti sul piano quantitativa, non po-
tevano prescindere da scelte anche se non
deJ1J1itive.

Su110 stesso terreno e nello stesso ambito
si è mossa la legge TI. 874, dichiaratamente
in1esa a pI10ragare alI 31 dicembre 1965 ~e
provvjdenze e le iniziath/le 'Pflelse con la l'eg~
ge n. 1073. Ma, cam'è noto, nan <sono manca-
te le novità.

Ora ci troviamo in una situazione che per
un verso Ipotrebbe costituire uno stato di
necessità. Nel bilancio del 1966 nom figurano
gli stanziamenti p!1evisti dalIa ITegge n. 1073
le dalla legge n. 874 che non fossero differiti
o pluriennali, e c'è bisogno di nuovi stan~
ziamenti per impediI'e che istituti sorti o
pro,cedimenti iniziati abbiano a venire meno
o a cessare. Senonchè codesta situazione
è per altro verso determinata dal 'compor~
tamento del Governo e dell'attuale mag~
gioranza e ingenera per ciò solo una grave
ed evidente responsabilità di ordine palitioo.

È notorio che la relazione e le Hnee diret~
tive sono state presentate al Parlamento con
ritardo, ma che comunque entro il 31 dL
cembre 1965 avrebhero dovuto esseI1e pre~
sentati dall Governo al Parlamenta i disegni
di legge, sembra didoUo, di oonCI1eta at.
tuaziane delle linee direttive. Ed è de[ pari
notorio che soltanto akuni di tali disegni
di legge sono stati presentati e che per nes~
sunlO di essi fina a questo momento è inter-
venuta l'approvazione definitiiVa. Sono stati
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presentati ail Parlamento i disegni di legge
conoernenti le modHìche all'ordinamento
dell'università, l'istituzione del ruolo dei
pmfessori aggregati (aplP)1Ovato dallla Came~
ra e nuavamente sottO'pasta all' esame del
Senato), il nuavo ordinamento delle accade~
mie di belle arti e l'edilizia scalastica e uni~
versitaria. Cadesti disegni di legge non sono
stati ancora deiinitivamente apprO'vati e per
parecchi di essi è ben lontana la data del~
l'appravazione. Per quanta riguarda il dise~
gna di legge relativo aMa scuala materna
stataLe, sO'na nate le sue vicende ed è del
pari noto che è stata nuavamente ipresenta~
ta a questa ramo del Parlamento. Per quan~
tlO concerne wltri disegni di Legge, e precisa~
mente per quelli relativi rulla rifarma della
scuola secondaria superiare, il ministro Gui
ci ha informata in Commissione che essi
sano pronti da tempo e attendono l'appro.
vazione deJ Consiglio dei ministri. Per tutti
gli altri che, seconda le natizie qua e là af~
fiorate, riguardana il reclutamento del per-
sonale, l'istituziane delle soprintendenze sca~
lastiche interpravinciali, l'assistenza scola"
stica, l'assistenza universitaria, nuave forme
di democrazia scolastica, la stato giuridico
del personalle, non c'è alcun data sicuro ed
attendibile attestante una decisa valontà del
Gaverno a portarli convenientemente avanti.

G U I, Ministro deUa pubblica istru-
ne. Il disegna di legge relativa alle soprinten-
denze è già statO' presentato.

T R I M A R C H I. Ma, se nOln vada
errato, c'è un riferimento al,le sOlprintenden~
ze anche nel disegno di legge sull'edilizia soa~
lastica ed universitaria.

S P I GAR O L I, relatore. Infatti, è
stato tras[partato in quel disegno di legge.

T R I M A R C H I. La ringrazio.
Eppure era di tutta evidenza che il piano

di svilluppo della scuola previsto dalil'artica"
lo 54 della ~egige n. 1073, oansistente nella
r,elazione e saprattutto nelle linee direttive,
si sarebbe dovuto cancretizzare in disegno
di legge da pI'esentare entro la ricO'rdata e
nan osseJ:1Vatadata del 31 dicembre 1965. Per
il piano di sviluppo della scuO'la il legisla~
to["e fin dal 1962 ha fissata, se non espressa-

mente di oerto iID/Plicitamente ed inequivo.
cabillmente, modi e mezzi per la sua forma~
zione ed attuazione, eliminandO' alla base
le incertezze e g!li equivoci che sonO' sorti e
che permangono assai gravi a praposito del.
la pJ:1agrammazione economica.

Per la scuola, [e Jjnee direttive nan avreb.

bf'ra dovuto castituire O'ggetto di specifico,
autonama e preventiva esame da parte del
Parlamenta, perchè si sarebbera dovute tra.
sfO'ndere quasi cantestualmente nei disegni
di ,legge di rifarma.

Le cose sona invece andate diversamentle
da come erana state previste e ara ci trovia-
mo a dav,er esaminare un disegno di legge
di finanziamento del piano d1Clllascuola, cioè
di finanziamento dei disegni di legge di ri~
farma presentati e nan anoara apP:f1Ovati a
addirittura ancara nan presentati.

Dalla relazione governativa si ricava che
ill disegnO' di legge n. 1543 nan è il piano
quinquennale, ma dispane i finanziamenti
per Ìil piano quinquennaLe. Si ricava ancara
che codesto disegno di legge assicura la can"
tinuità della spesa e castituisce i,l necessario
supparto finanziaria delle leggi di riardi-
namento e di riforma. 'Nella relaziO'ne si pre.
cisa ancora che tale disegna di legge non si
limita alla svilluppo quantitativo della scuo-
[a, ma pI'esuppone, richiede, sO'stiene i mi"
gliaramenti qualitativi che Ja pragramma-
zione scalastica persegue.

Davanti alla Commissione da !parte della
Democrazia cristiana si è sostenuto che tale
disegna di legge rappresenta una navità di
ordine metodolagica in quanto mostra ras-
S'oluta indifferenza filosofico"pedagogica del.
lo Stata di fronte alla riforma scolastica, e
il senatore SpigaJ:1aJi, nella flelazione alla
Commissiane, ha messo in evidenza che gli
stanziamenti prO'posti non pregiudicana in
alcun mO'da le dforme ancora da attuare nei
vari settori, aiggiungendo che il provvedi-
mento si presenta con notevo:Ie elastidtà.
In maniera più ampia, lo stesso senatare
Spigaroli ha fatto aiggiunte e pl'ecisazioni
nella relaziO'ne al Senata sulla passibilità di
mainavra circa :la spesa e sul rilevato carat~
tere elastica del disegno di legge, rimanenda
le linee dir,ettiv;e la matrice fandamentale di
tutti i pl'ovvedimenti che neJ laro insieme
debbono cO'stituiI1e il nUOViQpiano di svilup-
po della scuola.
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Da parte comunista in Commissione e nel~
la mlaziane di minoranza, pur dandosi atto
che il disegno di legge presentato come un
provvedimento camice ha esclusivo carattere
finanziario, si è pvecisato che esso ha in
realtà anche un suo cantenuto sostanziale,
contenuto oggettivamente tesa a consolidare
le strutture e gli indirizzi educativi oiggi esi~
stenti.

Da parte liberale si è invece criticato il
peculiare carattere finanziario deJ disegno
di legge e oosì pure !'insufficienza degli stan~
ziamenti per elevare la scuola italiana al
livella di quelle dei Paesi più progrediti; e
non sono mancate critiche e lPerplessità sul~
l'ammissirbilità e idoneità dei mezzi e dei
modi prescelti.

Se vOllessimo andare alla rkerca delle fun~
zioni che il disegno di legge è ohiamato in
:realtà a svolgere, cioè se non ci volessimo
fermare ai fini dichiarati iO appaventi, do-
vremmo ~ come pensiamo che si debba ~

anaJizzare il contenuta deale varie norme.
Limitandoci ad una indagine quasi per cam~
piane e pur lPotendosi constatare che tutte
~e altre dilslPosizioni ripetono caratteristica~
mente determinate impostazioni, è dato rile~
var,e: primo, che si voglionO' a:l1izitutto pro-
rogare pravv~denze già disposte oon l,eggi
materiali; secondo, che si vogliono creare
nuove provvidenze non !previste da p'rece~
denti leggi materiali; terzo, che si vOlgliano
prevedere provvidenze suscettibili di essere
attuate solo o con successive leggi materia~
li o con successivi atti amministrativi. E
infatti, per quanto riguarda il primo punto,
baJsta mettere a raffronto le leggi numeri
1073 e 874, o altre leggi speciali, e l'attuale
disegno di legge. In presenza della legge so-
stalliziale la proroga del termine di vallidità
di dascuna (provvidenza serve alla scopa,
ma può ugualmente servire il semplice finan-
ziamento sempre che non si vogilia e non
si possa constatare l'assenza, nel presente
disegno di legge, delLe norme sostanziali.
Tutta ciò non mi sembra invece cansentito
per quei settari o per quelle iniziative che
mancano di una disciplina l'egisllativa che
possa funzianar'e da substrata e da ragione
d'essere del finanziamentO' e della iscrizione
in bilancio. Basterebbe considerare i settori
previsti dagli articoli 8 e 23, per citare qual.

che caso, o iniziatiVìe come quelile in materia
di conltrollo sanitario a di bUOlni-libra e bor~
se di studio nei limiti deille novità operate
con questo di'segno di legge. E non mancano
provvidenze che per essere attuali o esecu~
tarie rkhiedono l'esistenza di successive
leggi a di suocessivi atti amministrativi, co-
me si è detto e come è dato notare a prapo-
sito del1'artk010 28 e dell'articolo 6 che
tratta deill'aggiornamento cUllturale.

In relazione agli strumenti ora precisati,
va cansiderato che al finanziamento preso
nel suo complesso si è provveduto con diffle~
renti mezzi. Anzitutto si è avuta la previsio~
ne dell'ammontare della spesa in modo spe-
cifico, in alcuni casi. Ciò è dato vedere in
particolare a proposito di taluni contributi;
e casì ndl'articolo 11 che prevede i,l cantri.
buto ai !patranati scolastici per J'assistenza
agli alunni delila scuola dell'obbligo. Ma si è
avuta anche una previsiane dell'ammontare
della spesa in modo relativamente generico.
Tranne che per quelle norme che contengono
la presa in oansiderazione di una spesa spe~
cifica o singola, per tutte le aJtre, e specie
per qudile che considerarno, r3iggruppandole,
le srpese relative a determinati settari, la
spesa viene indicata, sia pure oon riferi~
mento allo stanziamento, in maniera non srp'e~
dfica e qu1ndi g,en1erica, assolutamente a
relativamente.

Per portare un esempio, ibasta considerare
uno dei tanti articoli del genere, come per
esempio l'articolo 28, per rilevare che anche
nel corrente anno finanziario la spesa aggiun~
tiva di 2 miliardi e 685 milioni si riferisce a
mo1te e divers,e oose senza alcuna indica~
ziane ciI1ca iil criterio quantitativa della ri.
partizione della spesa tra i diversi impieghi.
E nel caso citato almenO' per questo eserci~
zio nOln sarebbe stato imposs,ibile o, diffi~
cile distinguere tra le varie spese quasi esclu-
sivamente IfÌsse ed obbligatorie.

A proiposito della copertura venganO' se~
guiti metodi e criteri nan comuni ad omo~
genei. Per l'esercizio in corso si fa riferi~
menta al presumibile gettita dei due dise~
gni di Jegge in via di esame ed approvaziane
davanti al Panlamento, quello cancernente
J'energia e1ettrka e l'a!1tro cancernent,e le ac-
que minerali e le bevande anallooliche, e si
fa riferimento altresì al fondo occorrent,e per
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far fronte ad oneri di~endenti da provvedi~
menti legislativi in corso, di cui al capitolo
3523 dello stato di previsione del Ministero
del tesoro; ma per gli esercizi futuri, pur
in mancanza di una specifica indicazio~
ne della copertura, si viene implicitamente
a far ricorso al presumibile gettilto delle
due imposte p:reviste dai citati disegni di
legge in corso di approvazione. Questa la fa~
se della copertUI~a. Alla iscrizione della spesa
in bilancio oome momento terminale del pro.
cedimento si fa riferimento parlandosi, con
termini non sempre costantemente ripeten~
tisi, o di iscrizione della somma in apposito
nuovo capitolo o di iscrizione in capitolo già
esistente. E connesse alla iscrizione e'd alla
utilizzazione delle spese emergono, dall'esa~
me del disegno di legge, alcune particolarità.
Precisamente: l'aumentabilità, con legge di
bilancio, degli stanziamenti di anno in anno
relativi a spese di personale (articolo 1 com~
ma terzo) o ad ogni altra spesa (articolo 1
comma secondo); la utilizzabilità negli an~
ni successivi degli stanziamenti non utiliz~
zati in un 'dato esercizio, in deroga alle nor~
me vigenti, per i fini per cui sono stati in~
scritti negli stati di previsione; ed infine la
possibilità di variazioni compensative.

Ho cel'cato di fa,re questo esame, sia pure
sommario, sia pure elementare, del disegno
di 'Legge che sta davanti a noi, ad un fine:
allo scopo di cercare di individuare in con.
creta quelle che sono le funzioni che con il
disegno di legrge in esame si vOlg1l1onorealiz-
zare, cioè i fini che si vogliono perseguire e
che possono eventualmente essere conse~
guiti.

A me pare che, esaminando analiticamen-
te la materia, e cioè soprattutto mettendo
in evidenza che in questo disegno di legg,e è
possibile individuare tre categorie di inizia-
tive, cioè previsioni di 'determinate provvi-
denze per la cui attuazione è necessario che
intervenga una legge sostanziale o almeno
un atto amministrativo, sia lecito trarre una
conclusione: cioè che per quanto concerne le
provvidenze direttamente o indirettamente
rilportabi,u ad una legge sostanziale, il dise.
gno di legge di cui si tratta svolge una fun~
zione modesta, la funzione di prorogare; il
termine non è il più proprio, perchè non si

possono prorogare le pI1ovvidenze, ma è con~
sentito di spostare nel tempo l'efficacia di
determinate provvidenze se e in quanto il
termine non sia scaduto, ovvero, qualora il
termine sia già scaduto, di attivare provvi~
denze non più operanti. Ed è logico che in
relazione a queste provvidenze si apprestino
i mezzi finanziari occorrenti per il consegui.
mento dei relativi fini.

Per quanto concerne invece i settori, i
campi, le mat,erie che non sono assistite dal-
la legge sostanziale ~ e questo è un punto
molto importante ~ le iniziative prese in
questa legge, e quindi le previsioni di spesa,
rimangono senza un sostegno adeguato; ri~
mangono, cioè, sostanzialmente e pratica-
mente in aria, sono delle previsioni di spe-
sa che, almeno secondo il sistema vigente,
nell' oculato e nel necessario rispetto dei
prinCÌlpi disoendenti dall'articoLo 81 del[a
Costituzione e dalla legge sulla contabilità
dello Stato, rispeochiano atteggiamenti e
comportamenti assunti dal Governo attra-
verso l'iniziativa legislativa che, a mio mo-
destissimo avviso, non meritano un seguito
neHa volontà di adesione e di approvazione
da parte del Senato.

Quindi, se si vuoI trarre una conclusio.
ne con riferimento a queste prime osserva~
zioni, mi 'PaI1eche la conclusione possa esse~
re una sola, e cioè che il punto di maggiore
importanza è 'da ravvisare nella destinazione
generica della data; non è tanto rilevante la
destinazione specifica di alcune spese, perchè
si tratta di ordinaria amministrazione (la
espressione certo non è la più congrua),
quanto la destinazione generica, assoluta~
mente o relativamente, o comunque indeter-
minata e solo suscettibile di determinazione
successiva.

Per la verità noi in linea di massima non
ci sentiamo di concordare con quanto fin qui
è stato fatto. Il IP'l'ocedimento di attuazione
de] piano della scuola si è fermato. Ciò è
senza alcun dubbio dimostrato dal fatto, in
contrasto con gli impegni assunti dal Par~
lamento e con le dichiarazioni emesse a 'Più
riprese, che a tutt'oggi non sono stati presen~
tati, come abbiamo già visto, tutti i disegni
di legge esecutivi e che nessuno di quem
pr,esentati ha ottenuto ['approvazione defi-
nitiva. Le ragioni 'di tale stato di cose, assai
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grave, vanno rinvenute, a nastro avvisa, neL
la mancanza di una maggioranza omogenea,
che veda univocamente i pmblemi e voglia
impastarli e portarli a rapida soluzione. E
mancano i segni dai quali possa giustifica~
t8mente dedursi che questo stato di cO'se sia
o possa essere provvisorio o superabile. Sono
tali e tante le ,ragioni di contrasto nell'am-
bito della maggioranza che non se ne può
seriamente prevedeJ:1e il componimento o
il slJIperamento.

In secondo luogo, a me pare che abbia il
suo lJO'tevolle peso la mancata discussione
del piano. Non vale. sul punto, obiettare che
ciò non può addebitarsi al Governo perchè,
cf)me ormai si è abituati a sentire, il Gover~
no è stato e sarebbe ancora pronto a quel-
h di,scussione, solo che si consideri che i
disegni di legge fin qui presentati sono, sia
pure parzialmente, innovativi nei confmnti
delle linee direttive ~ e ciò è stato ricono-

sciuto anche da qualche autorevole esponen-
te 'della Democrazia cristiana ~ e che il Go~
verno e la maggioranza che lo sostiene non
possono, sul terreno politico, scindere le col-
pe e le conseguenti responsabilità, ove non
si trascuri che una discussione sul piano del-
la scuola si saJ:1ebbe potuta fare, e IpUÒfarsi
seriamente, sO'lo discutendo le materie trat-
tate negli ormai famosi diciotto disegni di
legge con cui il piano aVt1ebbe dovuto trov:a-
re concretezza e realizzazione. Ma tali di-
segni di legge non sono stati presentati o
sono stati presentati e sono stati respinti,
oppure, nonostante tutto l'impellno del Par-
lamento, sono ancora in fase di esame
o di (parziale apPI1ovazione.

Di front,e alla rilevata e grave carenza del
Governo nell'iniziativa legislativa e della
maggioranza nel portare avanti le riforme
essenziali e indiIazionabili, non è di confor-
to e di aus'1:Jicio roeI' iJI futum prossimo o
remoto parlare, per questo disegno di legge,
di «sblocco condusi'Vo )}: mon si slblocca un
bel nulla, non si perviene a nulla di con-
clusivO'.

Con ciò non intendiamo negare ogni rilie~
va al disegno di leg1ge di finanziamento. P'en-
siamo che, con migliore aderenza ana realtà,
lo si debba cOllllocare al giusto posto e valu-
tare sotto la giusta luce.

Il metodo adottato dal GO'verno in questa
occasione non ci soddisfa, e comunque ci
lasda molto perplessi. Se non andiamo er-
rati e se cerchiamo di approfon'dire quello
che abbiamo accennato poco fa circa la valu-
tazione complessiva e sostanziale del provve-
dimento in esame, ci sembra di poter dire
che il finanziamento del piano, tranne che
per lIe slpese fisse e obbligatarie e per quelle
straordinarie pJ:1eviste da legge sostanziale,
si risolve ÌJn un semplice accantonamento
di fondi.

Le somme vengono impegnate e così ~ si
assume da parte della maggioranza ~ si ha
la certezza che oodeste somme saranno di-
sponibHi appena si presenterà in termini
concreti l'esi1genza di una Slpesa di piano.

Noi potremmo avere dei dubbi sulla le-
gittimità costituzionale dell'accantonamento
così operato, ovviamente consapevoli del
rilievo che la cosa, ailla stato della vigente
legislaziane, può avere. Accanto ai fondi
di riserva e ai fO'ndi speciali per legge previ-
sti e possibili per lo stato di previsione
della spesa del Ministero del tesom o di
altI1e amminilstrazioni, si avrebbe qui, anche
se non in maniera dichiarata, un accantona~
mento di fondi, senza esoludere la possibili.
tà di vedere, a tale pmposito, modi e ipotesi
di capitoli di sGJesagenerica.

A nOli non pare che tutto ciò sia ipacifi-
camente accettabille, specie se si considera
che cadesti capitoli di spesa generica verreb-
bero a toccare stanziamenti pre'Visti non SIO-
lo per l'eserciziO' cO~I1ente,ma anche per gli
eseI1cizi futuri.

Tutto ,jJsistema della certezza a della pre-
vedibilità della spesa verrebbe ad essere se.
riamente campromessa a scassO', senza che
vi sia, d'altra parte, la necessità che si escogi-
tino nuavi mezzi o metodi per sottrarre al
Parlamento in misura sempre crescente il
contralla serio e preventivo della spesa o, a
seconda del punto di vista, per dare al Go-
rve:rno, ferma ed inalterata I1estando la r:e~
sponsabilità davanti al PadamentlO, la passi~
bilità di operare con maggiore impegno e
con minori impacci.

A nostno avviso, il problema è di natura
palitica e come tale sopra codesta piano
va posto. Non è trascurabile l'esigenza che
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per i bisogni della sCUJolla,e per as!Sicurare
alla spesa relativa una posirziane di primo
piano e prioritaria, si adottino accorgimenti
all'uopo necessari, ma non ci !Sembra che
quello adottato sia il più congruo. Bastereb-
be che ci fosse una volontà governativa seria
di portare avanti il riordinamento e la ri~
forma della scuola, l'assunzione di un impe~
g,no politico, e nan occmrerebbe traslPortar~
la, cOlI suggello della legge, sul terrena giuri~
dico e tradurlo in termini giuridico~conta~
bili.

Non va infine trascurato che col disegno
di legge in esame si rende possirbHe in fatto
il rinvio delle riforme più essenziali e dei
riordinamenti più attesi. AI riguarda, c'è
da cogliere il nesso che intercorre tra le li~
nee direttive e questo disegno di legge. AI
di fuori delle enunciaziani generiche e derHe
meI'e descrizioni del fenomeno, le asserite
concordanze sono di difficile rHevazione. Co~
me si legge nella relazione del Governo, il
disegno di legge in esame assume come
obiettivi iPdlldpali quelli enunciati nelle di~
chiarazioni programmatiche del Governo in
carica, favorendo l'istituzione di scuole ma~
terne statali (ed ora c'è da tener conto dello
straldo) ed il rpotenziamento di tutta la scuo~
la materna, l'espansione della scuola nella
fascia dell'obbliigo fino a com,prendere a sca~
denza ra'vvkinata l'intera popolazione sco~
lastica, un più Ilargo accesso dei giovani agli
altri ordini di studi, cioè il rispetto del dirit-
to all'istruzione al di fuori ~diogni esclusione
e di ogni predeterminazione di ceti sociali,
come è documentato dalla larga parte data
all'assistenza scolastka e alla soddisfazione
delle diverse esigenze dei giovani, lo svilup-
po degli istituti universit8ri .~ deJh ricerca
scientifica, la diffuc; one della cultura per
l'elevazione del popolo e per il conseguimen-
to deHa consapeVOlezza dei diritti e dei dove-
ri sociali e civici da parte dei cittadini.

Ma non si vede bene, nonostante questa
laI1ga prospettazione di probl,emi e di solu-
zioni, come e quanti di quegli obiettivi real-
mente e concretamente vengano perseguiti
e possano essere realizzati. Basterebbe, per

aonvincersi del contrario, il fatto che il di~
segno di legge in esame, quale provvedimen-

to finanziaI'io, è, secondo l'onorevole mini~

stro Gui, destinato soprattutto aLle esigenze
del normale svilup.po deHa scuola italiana.
Dove sarebbero più i segni dell'incisivo in~
tervento che si pensa di attuare con il pre~
sente finanziamento, dove i progressi e le
conquiste sul terreno dell'effettiva e demo~
cratica tutela dei diritti costituzionali di cui
agli articoli 33 e 34 della Costituzione? Quin~
di per noi non di concordanze tra le linee
'direttive e il presente disegno di legge n. 1543
si può parlare, ma tutt'a,l più di compatibi-
lità dell'attual,e legge di finanziamento con
il piano di sviluppo di cui alle linee diret~
tive.

E ragionando in termini di oorn,patibilità
o meno è da valutare la tesi governativa, se~
oondo la quale l'attual,e disegno di legge non
solo non ostacola, ma anzi rende possibili
i riordinamenti e le riforme nel campo del~
la scuola.

Codesta possibilità in termini concreti e
pratici si avrebbe \perchè gli staiIllliamenti
ora fatti verrebbero ad essere utilizzati anche
per fini non identici a quelli attuali e perchè
per i di,segni di ileglge di riforma, qualora
questi dovessero prevedere un oneve finan~
ziario al di là di quanto oggi previsto, si
potrebbe sempre, come ha dichiarata l'ano.
revole Minist'ro, fare fronte con nuovi mezzi
di finanziamento.

Codesta tesi, col dovuto rispetta, non ci
convince. Per giudicare circa la compatibi~
lità o meno di due D più provvedimenti di
legge oocorDe in generale considerare con at-
tenzione il rispettivo campo di azione e vede-
re se il disegno di legge che precede lasci
sul terreno sostanziale e su quello finanzia~
ria spazio per queIlo o per quelli che se~
guano. E nella specie è facile accoI1gersi che
ben pO'CO rimane di disponibile per le rifor-
me nell'arco del quinquennio considerato,
dato che i finanziamenti sono pDevisti Iper
incrementi quantitativi di determinati setto~
ri secondo certe impostazioni politiche, fi~
,losorfiche e ,pedagogiche, e nOln è pensabile che
possano essere utilizzati per avviare a nuova
soluzione i problemi di quei settori. Quanti~
tà e qualità sono aspetti dello stesso feno~
mena valutati in modo diverso e il variare
l'angolo visuale non può non comportare
nuove esigenze, nuove strutture e differenti
metodi e mezzi.
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Tuttavia non può ne:garsi che esista o pos-
sa aversi una vaHda connessione tra il pve-
SE:ntedisegno di legge e i dislegni di legge ese-
cutivi del piano. Tale connessione è avverti-
ta un lPa' da tutti. Prova ne sia che si è posto
il p~oblema cirlca i tempi deIla discussione
di questo disegno di legge e degli alltri esecu-
tivi del piano. Per il Partito socialista ita-
Hano i,l,provvedimento finanziario non avreb-
be dovuto essere discusso !prima dei singoli
progetti di riforma poichè tale procedimen-
to avrebbe potuto e potrebbe riservare delle
sorprese, come è stato recentemente dimo-
strato dalle vicende parlamentari del proget-
to sulla scuola materna statale. Sullo stesso
terreno si sono mossi i rappresentanti del
Partito comunista. Da parte del Gruppo della
Democrazia cristiana, invece, ricordandosi
analoga questione sollevata anni orsono in
occasione del piano decennale e della solu-
zione adottata, si è manifestata la opinione
opposta, si è ritenuto cioè di poter procedere
all'esame del piano finanziario pur non es-
sendo ancora delineati gli aspetti sostanziali
delle riforme.

E un'ulteriore prova, che ci sembra deci-
siva, della connessione tra il presente dise-
gno di legge e il disegno di legge esecutivo
del piano è offerta dall'iniziativa di stralcio
di alcune parti dell'attuale disegno di legge
e dalla proposta di stralcio avanzata dalla
Commissione.

Per quanto riguarda la scuola materna
statale, il Partito socialista italiano ha recisa-
mente sostenuto che il tit910 primo concer-
nente la scuola materna non poteva essere
.approvato prima dell'approvazione del prov-
vedimento sostanziale concernente tale ordi-
ile di scuola e che doveva essere stralciato
dal disegno di legge. Analoghi rilievi sono
stati fatti da più parti, anche da parte no-
stra, e l'onorevole Ministro nella seduta del
25 maggio 1966 ha fatto la proposta di stral-
cia, pur in contrasto con qualche autorevole
esponente della sua parte, in quanto la scuo-
la materna statale è ancora tutta da istituire.

Per l'università, in vista della discussio-
ne del disegno di legge sull'oJ1dinamento
dell'università stessa, è stato del pari pro-
,posto lo stra1c10 da parte del !Partito comuni-
sta, e la cosa è diventata più meritevole di

considerazione ora che, come si è appreso,
il Consiglio dei ministri ha aJppmvato lo
schema di disegno di Jegige relativo all'isti-
tuzione di nuove cattedre, di nuovi posti di
assistenti, eocetera. A nostro avviso l'e,>i-
genza di uno stralcio esiste per dati settori,
ma può e ~deve essere sentita sul piano più
generale laddove manchi una legge sostan-
ziale che disciplini la materia e indichi non
solo i fini, ma anche i mezzi.

Pertanto si può concludere su questo
punto constatando come il disegno di legge
in esame inevitabilmente non possa non in-
fluire, non incidere sulle prossime future ri-
forme e quindi sui disegni di legge di attua-
zione del piano della scuola. Per le parti at-
tualmente valide del disegno di legge, e
cioè per quelle di immediata, o meglio, di-
ir'etta attuazione resta l'esigenza di canside-
rare con la dovuta attenzÌione, sia pure sul
terreno della specifica previsione dei bisogni
e della possibirle pI1evisione di Slpesa, l'even-
tualità di annulIare determinati stanziamen-
ti, di ridurne altri, di spostarne altri ancora
da un settore ad un altro.

Sulla base di quanto fin qui detto e ddle
premesse relative ad una regolare ed ordina-
ta politica legislativa, dalle quali sono parti-
to, dovrebbe avere peso la tendenza a ~fare,
in relazione al disegno di legge, due opera-
zioni quanto mai opportune. Una sarebbe
quella di concentrare le somme effettivamen-
te disponibili in pochi settori, nel rispetto in-
tegrale dell'articolo 81 per l'esercizio in corso
e per quelli futuri, e l'altra sarebbe quella
di ridurre la durata del provvedimento di fi-
nanziamento. Non si tratta di riportare tutti
i finanziamenti disponibili a un solo settore,
a quello delIa scuola dell'obbligo, ma di ri-
portarli a pochi settori e precisamente a quel-
li che necessitano di una pronta crescita
quantitativa per far fronte alle esigenze sem.
pre in aumento dell'insegnamento.

In tal modo viene a perdere la sua deci-
sività l'obiezione mossa dal ministro Gui
aMa tesi comunista e !Ilionsi corre il rischio
deIla caduta verticale degli stanziamenti
negli altri settori dell'istruzione rpraprio per
il venir meno delle /provvidenze previste
dalla legge n. 1073. Limitare nel tempo, d'al-
tra part'e, l'efficacia e l'operatività dei! dise-
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gno di legge in esame (pUòapparire quanto
mai giusto e opportuno. Nel frattempo, pri~
ma della fine della presente legislatura e
sempre che ci sia la volontà politica di at~
tuare il riordinamento e la riforma della
scuola, c'è modo di apiProntare e di perfe~
zionare gli strumenti più adatti.

Irl disegno di legge in esame in tal modo
verrebbe ad aveI1e complessivamente il ri~
conoscimento della sua vera portata per
essere un atto con cui Governo e maggio-
ranza tendono ad incrementare, sia pure
non nella misura necessaria, la spesa nel
campo della scuola. A tale riguardo sono
meritevoli di favorevole cons:uderazione l,e
parole sopra ricordate dell'onorevol,e Mini~
stro della pubblica istruzione secondo cui
11 presente provvedImento finanziario è in
particolar modo destinato alle esigenze del
normale sviluppo della scuola italiana. Oc~
corre lasciare aperte tutte le vie per un am~
pio discorso che non soltanto si volga ai
grandi problemi della cultura, della scienza
e deLl'insegnamento, ma serva a vendere
attuali le prospettive e le soluzioni per set-
tori e prorblemi già oggetto di disdplina le~
gislativa. C'è il campo delle attività che fan~
no capo ai centri didattici e per cui è sta~
ta di recente avanzata alla Camera da
parte liberale una proposta 'di legge re~
lativa all'istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta per l'attività e la
funzione di quei centri. Così anool'a c'è tut~
to il settore dell'attività sanitaria neLle scuo-
lie ai confini deHa competenza e oggetto '<li
contrasto tra la Pubblica istruzione e la
Sanità. Così infine, per citare pochi casi,
c'è tutto il settore dell'educazione fisica e
delle attività sportive.

Come appare evidente dalle poche conside~
razioni da me fatte, deliberatamente limita~
te a specifici settori, a specifici punti di vista
o IprofLli del disegno di legge di cui si tratta,
da parte nostra in questa sede, sia pure trat~
tandosi di discussione generale, si è omessa
qualsiasi valutazione del piano della scuola

nel suo complesso e neUe sue singole parti.
Noi certamente ~ ed è notorio ~ non abbia:-

mo mancato in passato di prendere in consi~
derazione questo problema quanto mai im~
portante, e per quanto riguarda le questio-

ni più importanti segnalate dalle linee diret-
tive non abbiamo mancato di prospettare
davanti a questa Assemblea e davanti al~

I l'altro ramo del Parlamento le soluzioni che
noi liberali consideriamo più confacenti per
il miglioramento e lo sviluppo della scuola
italiana.

Avremmo dovuto forse ri,pl'errdere code~
sti temi e codeste soluzioni in questa sede,
ma il compito sarebbe stato, per quanto mi
conceI1lle, molto aI1duo, smisurato, non pro-
porzionato alle mie modeste forze. D'altra
parte non è escluso che ci sia, nella limita~
zione imposta alle mie oonsiderazioni, una
Violuta riaffermazione di un (pTincipio con-
forme alle premesse dalle quali io sono par~
tito. Pl1ecisamente a me pare che sia vano,
in questa sede e in questo momento, pren~
dere in considerazioni i problemi della scuo~
la, valutarli, prospettare delle soluzioni. I di~
segni di legge, si è detto tante volte, ancora
non SOlliOvenuti, o non sono venuti in quella
misura che tutti ci auguriamo, e non sono
stati portati avanti e sottoposti all'esame del
Parlamento per consentir,e una valutazione
circa la rispondenza di cadesti disegni di
legge alle linee direttive. Ma, come ho accen-
nato nelle precedenti considerazioni, per
quel che 'Ci è dato sino a questo momento
di vedere, si è dovuto constatare che rela,..
tivamente ad alcuni disegni di legge quella
coincidenza tra linee direttive e contenuto
dei disegni di legge di esecuzione del piano
non esiste, almeno !portando il iProblema e
i termini alle estreme conseguenZie. Non vi
è dubbio che una rispondenza su alcuni temi
anche ,di fondo vi è, ma non vi è dubbio che
vi sono anche delle differenze, delle diver-
genze tra linee direttive e COlliCl1etesoluzioni
di proMemi quali vengono presi in conside-
razione nei singoli disegni di legge. E que-
sto cosa comporta? Non mi permetto di cri~
ticare l'operato del Governo che in sede di
iniziativa legislativa pmspetti delle soluzio-
ni che non siano del tutto corrispondenti a
quelle segnalate nella relazione dalla Com-
missione d'indagine ovvero a quelle che il
Ministro abbia preso in considerazione e ab~
bia assunto a sostegno delle linee 'direttive.
Non mi permetterei di avanzare delle criti~
che perchè mi rendo conto che fatti nuovi ,
circostanze nuove, condizioni ambientali
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nuave, e saprattutta le diverse e mutevoli
condiziani ecanamiche e finanziarie del no-
stra Paese possona indurre, anzi devono in-
durre, un Governo ,che sia responsabile a ri-
cercare saluziani eventualmente nuave di
frante alle nuave situaziani, alle nuove pre-
messe che vengana paste all'esame del Ga-
verno e di ogni respansabile tutare dell'in-
teresse della callettività.

Ma, nonostante ciò noi non condividiamo
Je soluzioni sin qui adottate, particorlarmen-
te sui ,disegni di Jegge di maggiore impegno.
Non oondividiamo ~ e l'abbiamo già detto
~ il punto eLi :vista del Governo espresso
[lel disegno di legge sui professori aggregati.
Quando quel disegno di legge è stato discus-
SiOdavanti a questo ramo dcl Parlamento ia
per conto del Gruppo liberale non ha man-
cato di praspettare delle critiche, di avan-
zare delle Iperp'lessità, cioè di spiegare il mio
punto di vista che era un punto di vista
essenzi3Jlment,e critico, anche se in definitiva
non del tutto diff,orme non dalle saluzioni
pratiche, ma dai fini che il Governo e la
maggiOoranza miravano a perseguire.

Per quanto riguarda la rifOorma dell'ordi-
namento univeI'sitario, il dise!gno di legge
è ancara in una fase del tuttOo iniziale. Pare
che davanti all'altra ramo del IParlamenta
si sia ancora fermi aLl'articola 2 a all'arti-
colo 3, per cui chissà quandOo ci sarà data la
possibilità di esaminaI'e in concreto e rea-
listicamente quelle prospettazioni di riforma
e vedere se, oOomee in che senSiQ debbano
ess,ere 3Jcoolte. Lo stesso discorso naturaJ-
mente vale per gli altri disegni di legge fin
qui presentati e vale, a maggior ragione, per
i disegni di l'egge che nOonsono stati ancora
presentati.

È quindi inutHe che il discorso sulla scuo.
Ja si faocia iln questo momento., soprattutto
prerchè davanti a noi è stato (presentato un
disegno di legge che vuole essere di finan-
ziamento.

Io mi sonOosforzatOo, con ; mi,ei modesti
mezzi e Je mie modeste possibilità, di cerca..
re di cogliere l'aspetto caratteristico, salien-
te di questo disegno. di Jegge, cioè di metter-
ne in rilieviO la natura di atto di finanzia-
mento. Ho oeI'cato altresì di dimostrare ~

non sa se sono riuscito nell'intento ~ che

c,ome atto di finanziamentO' questo. disegno.
di legge r'ealizza e pone in essere, s,e non una
svolta, certo una deviazione notevole dai
princìpi perchè con esso si cerca (ma può
darsI che !'intenziQone non sia questa) di
trovar,e, accanto ai tanti altri espedienti
che ben si cOonOosconosul pianOo della conta-
bilità e sul pianOo finanziario, un altro espe-
diente per raggiuIligere fini che [}on possia-
mo condividere, e sopratutta quello dI dare
al Governo il massimo della dlscrezionalità
non solo sul piano dell' esecuzione delle leg-
gi, ma anche sul piano delrl.e soelte e quindi
sul piano della determinaziOone in concreto
dei bisOogni e della predispOosizione e attri-
buziane ~deimezzi occorrenti per tarvi fronte.

A n.oi non par,e che questo sia possibile
consentire. A nOoiparle invece che, nel rispet-
to de,1la ind:iJpendenza e dell'autonomia dei
vari organi tra cui si divide il potere dello
Stato, SIa essenziale stare fermi a determina-
te pr,erogativ,e, a determÌinate pOosizioni, e
soprattutto nOon dimenticare che la riparti-
zione dei pot,eri del,lo Stato può e deve avere
un significato se e in quanto si segnino !in
maniera sempre netta e costante i limiti che
dIVidono l'un pot,ere dall'altro. In .ogni caso
non bisOogna dimenticare che non si può,
così clOme penso si voglia ,in questo caso, eel'.
care di allentare o comunque di pO'l're su ba-
si differenti le posizioni del Parlamento nei
cQonfronti del \Gov'erno. Sarebbe quanto mai
,pericQolosa l'e\llenienza che una cQosa del ge"
nere si verificasse; sarebbe quanto. mai p'el'i~
coloso se veramente, a cominciare da questa
legge ( ma mi si pQotrebbe dil'e che altre },eggi
in precedenza erano impostate allo stesso
modo) vol,esse attuarsi Ja !prassi di fare delle
Leggi tendenti ad imlPegnare fondi per que-
sto e per esevoizi futuri in una maniera di-
versa da quella che [ino a questo momento
la CostituziQone e soprattutto, la legge di cQon-
tabilità dello Stato mettQonQoa disposiziQone.

Sarebbe quanto mai pericoloso, ripeto,
perchè con una iniziativa del genere, qualora

si dovesse scegliere questa strada, come
emerge dal disegno di legge in esame, si può

dire da dove si comincia ma non si può in
effetti dire dove si va a ,finire. Se noi cerchia-
mo di agire in questo senso, doè se non ci
preoccupiamo del rispetto della certezza della
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spesa in tutti i possibili modi e sotto tutti
i possibili profili, se non ci preoocupiamo
di determinare nella leglge queLla che è la
spesa in relazione agli specifici bisogni as-
sunti a fondamento del disegno di legge, se
soprattutto non ci preoccupiano come deb~
ba, almeno genericamente, la spesa essere
erogata per il oonseguimento dei relativi fi~
ni, noi Parlamento rinunoiamo ad una deIJe
nostre insopprim~bili funzioni, quella non
solo di dettare dei comandi, ma di dettare
dei comandi che siano, almeno nelle linee
essenziali, guida per il legislatore futuro, per
l'amministratore, per i cittadini. Noi insom~
ma non dobbiamo abdicare alla nostra fun~
zione di legislatori, nè rinunziare a trovare
in noi, e nei nostri atti, il segno della nostra
funzione nell'ambito dei poteri dello Stato.
(Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Monaldi. Ne ha facoltà.

M O N A L D I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il dise-
gno di legge in esame suppone l'esistenza di
un piano quinquennale di sviluppo della
scuola. In realtà, un tale piano esiste solo
nelle linee generali, si direbbe in cornice per
quanto è compreso nel progetto di program-
mazione quinquennale di sviluppo econo-
mico e nelle linee direttive ed in via di de-
finizione per le parti consegnate al Parla-
mento in appositi disegni di legge. In tale
situazione una legge di finanziamento sem-
brerebbe fuori tempo in quanto sembrereb-
be creare limiti aprioristici, settori pre,"
costituiti, binari obbligati per le iniziative
che Governo e Parlamento dovranno pro-
muovere, discutere e concretare in program-
mi di attuazione. Ma è da pensare che la pre~
sentazione di questo disegno di legge in an-
ticipo sui disegni di legge di attuazione de~
gli sviluppi della scuola abbia un suo ben
preciso significato, del tutto diverso da quel-
lo ipotizzato dall'opposizione di sinistra. Con
questo disegno di legge il Governo propo-
nente intende, a mio parere, assicurare in
via prioritaria alla scuola i mezzi per il suo
sviluppo; in altri termini il disegno di legge
è garanzia per opere concrete. Con questo

signi1ficato, che indubbiamente è il reale,
il disegno di legge di finanziamento si pre-
senta alla scuola come una sicura conqui-
sta, si presenta al Parlamento e alla Nazio-
ne come risposta del Governo alle solleci~
tazioni, che si ripetono con insistenza mol-
tiplicate, di considerare la scuola come il
mezzo primo ed indispensabile per l'ele-
vazione spirituale e per il benessere mate-
riale degli individui e della società.

Così concepito il disegno di legge, mentre
esclude la trattazione in concreto di singoli
problemi, invita a considerazioni su temi
di ordine generale. Io mi soffermerò su due:
la cultura di base e la ricerca scientifica
nelle università.

Consideriamo la cultura base. L'istituzione
della scuola media dell'obbligo ha costituito
indubbiamente per i nostri tempi una delle
più significative conquiste sociali, ma una
tale conquista diverrebbe sterile o di valore
troppo ristretto ove non desse il suo pieno
contributo all'elevazione delle classi e delle
categorie meno dotate.

Nel corso delle discussioni in Commis~
sione, ho richiamato più volte l'attenzione
degli onorevoli colleghi e dell' onorevole Mi-
nistro su questa esigenza. Vorrei completare
il mio pensiero in quest'tAula attraverso
riferimenti e riflessioni che mi vengono sug~
geriti dalla posizione della scuola in certi
settori territoriali presentanti squilibri eco~
nomico~sociali, e più diffusamente presso le
popolazioni rurali. I dati di cui farò cenno
sono tratti dalle più recenti indagini del-
l'ISTAT.

Consideriamo ora la scuola in settori ter-
ritodali presentanti squilibri economÌICo-so-
ciali. Io spero di non abusare della cortesia
degli onorevoli colleghi se per dare configu-
razione a questo problema farò riferimento
alla situazione della regione campana e ciò
non tanto per le mie conoscenze più dirette
quanto perchè la Campania è forse la regio~
ne più idonea a qualificare il significato degli
squilibri tra popolazione e settore territo-
dale.

Gli squilibri tra popolazione e territorio
possono manifestarsi, come è ovvio, sul pia~
no quantitativo, ma è evidente che il fatto-
re quantità assume piena consistenza quan~
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do vi si aggiungono certi aspetti qualitati~
vi. Primo tra gli aspetti qualitativi è il rap~
porto tra popolazione attiva e popolazione
non attiva: questo rapporto in Italia si ag~
gIra intorno a 90; si hanno cioè 90 unità
attive contro 100 non attive. Nella Campa-
nia si hanno rapporti che si allontanano in
modo cospicuo e secondo direzioni opposte
dall'indke nazionale. IIn provincia di Napoli
il rapporto è di 67, quindi un enorme scarto
di unità attive contro una parallela ecce~
denza di unità non attive. Nelle provincie di
Benevento e di Avellino, per contro, !'indice
supera 100; ma questo è un indice ancor più
negativo, perchè denuncia la presenza nel
lavoro di giovanetti tra i 10 e i 14 anni e di
un grande numero di donne.

Lo squilibrio denunziato dal rapporto di
unità attive e non attive è chiarito ed ag~
gravato dal numero dei lavoratori impegna-
ti in agricoltura. L'indice nazionale oggi si
aggira intorno al 22 per cento; nella Cam~
pania la percentuale sale al 33 per cento, ed
in questo indice Avellino interviene con il
49 per cento e Benevento con il 63 per
cento.

Ed ecco un altro riferimento di chiara elo-
quenza: il numero dei giovani in cerca di
prima occupazione. Su una cifra globale na~
zionale di circa 580 mila unità, la sola pro-
vincia di Napoli pesa con oltre 66 mila uni~
tà e l'intera Campania con oltre 100 mila
unità, il che rappresenta quasi un quinto
della cifra globale, mentre la popolazione
della regione è poco meno di un decimo (9,4)
della popolazione italiana.

Ed ora, onorevoli colleghi, ecco i dati sul-
la distribuzione della popolazione nella sca~
la degli studi. I laureati, i diplomati, i sog-
getti in possesso di licenza media inferio-
re sono vicini, in proporzione, agli indici
nazionali; le differenze cominciano con i
licenziati delle scuole elementari, per aggra~
varsi progressivamente scendendo ai semi-
analfabeti (con qualche nozione di scrittu~
ra e lettura e senza alcun titolo di studio) e
agli analfabeti completi. In questi gruppi la
Campania registra indici che nel loro com~
plesso superano il doppio dei corrispon~
denti indici nazionali.

Onorevoli colleghi, mentre la program~
mazione per lo sviluppo economico, dopo
tante perplessità e discussioni, si va profilan-
do in linee concrete, sorgono e via via assu-
mono consistenza sempre più definita nume~
rosi problemi di base, tra i quali in prima
linea il superamento degli squilibri econo~
mica-sociali tra popolazione e settore terri-
toriale.

La Campania dice chiaramente come si
debba procedere. Bisogna cominciare a raf~
forzare le strutture scolastiche, bisogna sol-
lecitare la frequenza alle scuole elementari
e alla scuola media dell'obbligo, bisogna
orientare i giovani verso le scuole profes~
sionali, bisogna condurre una vera campa-
gna contro l'analfabetismo.

Vediamo ora la scuola nelle popolazioni
rurali. Dei 4 milioni di analfabeti presenti
in Italia, il 70' per cento proviene da ceti
rulrali; tra i soggetti in possesso di un tito-
lo di studio, nel 98 per cento il titolo non
supera la licenza elementare. Ovv,iamente,
si diee, e in parte è la realtà, che questa è
l'eredità del nostro triste passato, quando
la scuola era privilegio dei professionisti,
dei proprietari di terre, degli abitanti delle
città.

Partendo poi da quel passato, la situazione
attuale nelle campagne si è aggravata perchè
!'industrializzazione ha richiamato individui
che, se anche non qualificati, erano i più
intelligenti e i più ricchi di iniziative.

Si è molto lavorato, si sono adottate mol~
te provvidenze per riscattare la povertà dei
campi, ma troppo poco si è fatto per riscat-
tare le popolazioni contadine dall'ignoranza.
A mio parere non è sostenibile una politica
agraria che intenda migliorare le strutture
agricole ed aumentare il peso economico e
sociale del mondo rurale se quella politica
non è sorretta da un adeguato livello cul-
turale dei lavoratori dei campi.

Io vorrei che le autorità scolastiche con~
duoessero una inchiesta sui reali motivi del-
la depressione della cultura nelle campagne.
Ma l'inchiesta, per dare elementi aderenti
alla realtà, dovrebbe essere soprattutto uma-
na: bisogna che !'inquirente si ponga al li-
vello del contadino e nel suo ambiente di
vita.
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Io ho esaminato il problema in superficie
e ne ho tratto due ordini di considerazioni.

Primo ordine. iPer un figlio di contadino,
la scuola crea un problema di spesa. È fa~
cile dire che la scuola è gratuita, ma la
scuola comporta vestiario, preparazione, pu~
lizia ogni mattina, talora spostamenti in
sedi lontane, impiego di mezzi di trasporto,
preparazione del pasto, eocetera.

Si sommino tutte queste piccole cose e
si faccia il paragone tra il peso che ne de~
riva per una famiglia agricola e per una pari
famiglia, per esempio, di un impiegato vi~
vente in città. Si può aggiungere che i figli
dei contadini, già a nove~dieci anni, possono
risultare utili all'azienda con il loro lavoro,
talora con la sola loro presenza ~ presenza
nella casa, assistenza ai bambini più picco-
li, custodia del piccolo bestiame ~ rcosicchè
esiste anche una spesa che dal contadino è
valutata come sottrazione di lavoro reddi~
tizia.

Seconda ordine di considerazioni. Per un
contadina la scuala non assume, in termini
pratici, il significato che essa ha per altre
categorie sociali. La gran parte delle fami-
glie, indipendentemente dal ceto sociale, ve-
dono nella scuola il mezzo per dare ai figli
qualificazioni via via più avanzate, valide per
future posizioni economiche. In altre paro-
le, la scuola vive per tanta parte di pro-
spettive economiche, sociali e di prestigio.

Nulla, a quasi nulla di tutto ciò per il con-
tadino, a meno che questi non veda la scuo~
la came mezzo per evadere dal campo del~
l'agricoltura. Ma, anche in questo caso, ri~
tiene che la sua condizione di origine costi-
tuisca ostacolo sulla via delle affermazioni
nelle professioni, negli impieghi, nei posti
direttivi di industria, cosichè solo i corag~
giosi e i maggiarmente dotati riescono a
superare il disagiO' morale di una posizione
di partenza ritenuta inferiore.

In realtà, la posizione del ,figlio del conta~
dina che intende immettersi sulla via degli
studi, è singalare. Il figlio dell'avvocato, del
medico, dell'operatore economico, del fun-
zionario e perfino dell'operaio, può pensa~
re, e giustamente, che lo studio lo porterà
sulla stessa via, o anche su tappe più avan-
zate della posiziane paterna. Il figlio del

contadino che si pone agli studi non vede,
almeno oggi, nell'agricoltura il suo futuro
campo di impiego e di lavoro, o vi trova
prospettive talmente limitate da non risul~
tare di sufficiente incitamento e sprone.

Fino a ieri, la limitazione delle prospetti-
ve era nella modestia delle aziende agricole
che, proprio in rapporto alle loro dimensio-
ni e alla loro strutturazione, non lasciano
prevedere larghe possibilità di un incremento
produttivistico tale da compensare i sacri-
fici che una famiglia rurale deve sostenere
per portare i figli ai gradi più avanzati de-
gli studi. Si osserva inoltre che il problema
del grado di sviluppo non è rigorosamente
condizionato ed è pure parallelo, altre certi
limiti, al grado di istruzione del condutto~
re. A tutta ciò si aggiunga !'incertezza dei
redditi agricoli influenzati da trappi fatto~
ri indipendenti dalla volontà e capacità dei
singoli.

Quali conclusioni scaturiscono, onorevo~
li colleghi, da questa ormai troppo lunga
disamina, è facile a dirsi, anche se non a:l-
trettanta facile ad attuarsi.

L'assistenza e la previdenza nel settare
agricolo gravano quasi per intero sulle altre
categorie di cittadini, non potendo l'agri~
coltura sopportarne il peso. Con analoghi
criteri deve esselI'e riguardata l'assistenza
scolastica in agricoltura. Le provvidenze as~
sicura te alle altre categode non sono suffi~
cienti per le popolazioni rrurali e nessuno
avrà a lamentarsi se per queste lo Stato
dovrà profondere spese più elevate.

L'opera di elevazione culturale dovrebbe
affettuarsi secondo molteplici direzioni:

1) agire nei confronti del ritardo cul~
turale. I semianalfabeti e gli analfabeti adul~
ti costituiscono il fardellO' più pesante; bi~
sogna alleggerilrlo con un paziente lavoro
portato sui recuperabili;

2) bisogna assolutamente evitare che le
nuove generazioni continuino a dare contri~
buti all'analfabetismo, il che comporta im~
pegno di assistenza, la più estesa possibile,
alle famiglie rurali, mobilitazione a loro
favore dei patronati scolastid, incoraggia~
menti con premi individuali, ricerca e assi~
stenza di tutti i bambini dispersi nei caso~
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lari, aiuti agli orfani e alle mamme lasciate
anche temporaneamente dai mariti emigrati
per ragioni di lavoro od altro;

3) riconsiderare la distribuzione terri~
toriale delle scuole medie inferiori. In 2.777
comuni con circa 5 milioni e mezzo di abi~
tanti non esistono scuole medie; in 1.978 di
questi comuni, con circa 4 milioni e mezzo
di abitanti, i ragazzi per frequentare una
scuola d'istruzione media debbono assentar~
si da casa da sei a otto ore al giorno; nei
restanti comuni i ragazzi debbono resta~
re assenti da casa dalle otto alle dieci ore
e persino oltre dieci ore. i:È,facile dire che
fra queste popolazioni si troverà un giorno
il massimo numero di coloro che non avran~
no completato la scuola dell'obbligo;

4) favorire l'ascesa dei giovanetti verso
gradi di studio superiori tutte le volte che
si ritrovino capacità e vdlontà, facendo an-
che conoscere da un lato le prospettive mi-
gliori dell'agricoltura di oggi rispetto a ieri
e quelle di domani rispetto a quelle di oggi,
e dall'altro lato facendo comprendere le pos~
sibilità di introdursi in nuove vie aperte dal~
la tecnologia nei vari campi delle attività
umane.

E qui cade opportuna una considerazio~
ne di ordine generale. Il potenziamento del-
la strutturazione scolastica a sostegno del
programma di eliminazione degli squilibri
tra popolazione e settore territoriale e la
necessità di elevare il livello culturale dei
ceti agricoli inducono a riconsiderare come
problema di fondo la lotta all'analfabetismo
totale o parziale. Vi è un Paese in Europa,
la Danimarca, nel quale la presenza t'l'a le
popolazioni di un analfabeta è considerata
una mostruosità; è come, presso di noi,
l'angoscia dei membri di una buona fami-
glia per la presenza di un deforme, di un
cieco, di un sordo. Analoga sensazione vorrei
che pervadesse l'animo di tutti i padri e di
tutte le madri nei confronti dei figli sogget~
ti all'obbligo scolastico. Ma vorrei anche
che tutti coloro che hanno avuto in sorte
il privilegio di posizioni sociali più elevate
non dimenticassero mai il dovere di tendere
la mano a coloro che sono in basso per con-
tribuire alla loro educazione e far com~

prendere il piacere dello studio, per spronar-
li ,in vista di benefici materiali e spirituali.

Un'azione più incisva invoco 'contro l'anal-
fabetismo degli adulti. Io ho visto chinare
il capo bianco sui sillabari uomini di oltre
sessant'anni con una gioia toccante. Molti,
moltissimi adulti analfabeti sono recupera-
bili. È necessario far comprendere a que-
sti che non è mai troppo tardi per aprire gli
occhi sul mondo. Io auspico l'istituzione di
corsi popolari, opportunamente ambientati,
in tutti gli ospedali per lungo-degenti, ne~
gli istituti di beneficenza, nelle carceri e ~

perchè no? ~ anche nei gerontocomi.
E vorrei chiudere questa parte del mio

intervento con un'altra invocazione. La so-
cietà appresta oggi ai giovani universitari
poveri e meritevoli ogni sorta di aiuti: col~
legi, borse di studio, 'sovvenzioni, presala-
ri. Non sembrerebbe logico che ognuno di
questi beneficiati compensasse la società li-
berando dal buio dell'ignoranza un analfa-
beta? Sarebbe questa un'opera di alto valore
morale per lo studente~maestro, di elevazio~
ne per l'uomo~allievo; sarebbe la più bella
espressione di fraternità nel consorzio
umano.

E vengo alla seconda parte del mio in~
tervento, la ricerca scientifica nelle uni-
versità. Sarebbe fuori luogo se mi attardassi
su singoli problemi universitari essendo in
discussione all'altro ramo del Parlamento
il disegno di legge portante ({ Modifiche al-
l'ordinamento universitario ».

Qualcosa per contro debbo dire per quan~
to attiene più direttamente alla ricerca scien~
tifica. Una premessa introduttiva può par~
tire dai richiami che sono sulla bocca di
tutti i responsabili e che ognuno può trovare
nei resoconti degli innumerevoli convegni
di studiosi, nelle relazioni dei grandi istituti
e anche nella stampa quotidiana e perio-
dica.

({ È necessario dilatare e approfondire il
dialogo tra mondo politico e mondo scienti-
fico. L'importanza della ricerca scientifica
sta conquistando l'opinione pubblica. Gran
parte del pubblico è colpita dall'avanzamen-
to delle tecniche ma pochi sanno che que~
ste sono derivazioni e applicazioni di prin-
cìpi scientifici la cui identificazione compor~
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ta sacrifici, ansie, piena dedizione di uomini
e di spiriti. Gli uomini particolarmente do~
tati, capaci di penetrare nell'inesplorato so~
no pochi; e questi pochi debbono conten~
tarsi tanto spesso di soddisfazioni interiori,
in quanto costretti a martoriarsi in diffi~
coltà di ogni genere, che non di rado trova:
no ostacoli neWambito stesso del proprio la~
varo, persino nei regolamenti rimasti vec~
chi di decenni, ancor più spesso nell'incom~
prensione di certi dirigenti amministra~
tivi ».

Sulla base di queste premesse formulo qui
qualche considerazione personale.

Il programma quinquennale di sviluppo
economico include tra le sue proposizioni
il piano di finanziamento per la ricerca
scientifica. Entro i confini di questo piano
opera l'attuale disegno di legge nel titolo
V illustrato dal senatore Spigaroli nelle pa~
gine 21, 22 e 23 della sua pregevole rela~
zione.

Si comprende agevolmente che questa leg-
ge non può definire, se non sommariamente,
gli impieghi dei vari stanziamenti. Sembra
tuttavia sia almeno opportuno avere nozio~
ne delle direzioni secondo cui andrà a svol~
gersi l'azione del Governo, il che può dedur~
si dalla stessa articolazione della legge.

Prima considerazione. Si pone in titolo
unico università e ricerca scienti>fica. Ognu~
no sa che la ricerca scientifica ha confini
più lontani, cosicchè qui si deve intendere
che il capitolo fa riferimento alla sola par~
te della ricerca scientifica che si effettua nel~
l'ambito delle università.

Ma questa presa di posizione in un mo-
mento in cui si proclama la necessità della
programmazione apre grossi problemi tra
cui si possono enunziare: enti e istituzioni
deputati alla ricerca scientifica; la loro qua-
lificazione in ordine alla materia della ri-
cerca; la loro coordinazione; e per quanto ci
riguarda in questa sede la posizione delle
ùniversità in quanto enti di ricerca.

Ovviamente non si chiede qui all' onorevo~
le Ministro di dare soluzione ai cennati pro-
blemi e non si pretende neppure che egli
definisca le direttive e gli atteggiamenti che
andrà ad assumere il suo Ministero; ma una
preghiera è lecito fare: che questi pro~

blemi siano tenuti presenti, che se ne sol~
leciti la soluzione; che le università vedano
segnata chiaramente la via per continuare
e potenziare l'opera che le ha rese glo~
riose nei secoli.

Seconda considerazione: N buon impiego
dei fondi destinati alla ricerca scientifica.
Al riguardo vorrei precisare il mio pensie~
ro con una sola frase: evitare la dispersio-
ne dei mezzi.

Evitare la dispersione dei mezzi significa:
acquistare attrezzature in rapporto a ben
predisposti piani di ricerca; assicurare ai
settori vitali di ricerca la continuità dei fi~
nanziamenti; diffidare delle richieste di fi~
nanziamenti per così dire episodici a perso~
ne singole; subordinare l'erogazione di con-
tributi all'esistenza di strutture coordinate e

di idoneo potenziale umano; erogare i mezzi
non secondo giustizia distributiva, come
suole avvenire nella ripartizione dei contri-
auti annuali erogati dallo Stato alle univer~
sità e da queste alle singole facoltà, ma sulla
base di valutazioni di merito; non sopravva-
lutare singoli settori di attività a danno di
altri.

Terza considerazione. Ho detto in premes-
sa che prima tra le voci correnti è la neces~
sità di dilatare ed approfondire il dialogo tra
mondo politico e mondo scientifico. Sembra
del tutto logico che quest'opera abbia a tro~
va re oggi una sua prima base concreta nel
piano di sviluppo economico.

La presenza di scienziati nei posti di mag-
giore responsabilità, oltre al naturale con-
tributo specifico che è da attendersi da uo-
mini illuminati e consapevoli, potrebbe fa~
cilitare ed affrettare la soluzione di due tra
i più impegnativi problemi che legano la ri-
vc:rca slCientifica allo sviluppo economico, e
propriamente: la scelta delle materie su cui
impegnare il lavoro e i mezzi di ricerca; il
coordinamento tra nuovi princìpi soientifi-
ci scaturiti dalla ricerca pura e la loro tra-
duzione in termini tecnici.

Quarta ed ultima considerazione: i ricer~
catori. Il disegno di legge predispone un co~
spicuo finanziamento per !'incremento del
personale insegnante universitario (profes~
sori ed assistenti).
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Non esistendo altra voce è da ritenere
che in quei ruoli siano compresi anche i ri~
cercatori. Senonchè a proposito dei ricerca~
tori i compiti delle università, oltre che pre~
minenti, sono di più ordini: ad esempio, la
individuazione, la più precoce possibile,
dei cervelli dotati. Il Ilavoro è duplice:
l'individuazione deve iniziare tra i giovani
durante i corsi universitari e su questo l'ac~
corda può dirsi unanime. Ma vi è una indi~
viduazione di cervelli potenziali, cioè di ele-
menti dotati che rimangono nascosti o som-
mersi. Per individuare questi elementi è
necessario favorire l'ingresso alle università
a tutti i meritevoli, indipendentemente dalle
loro condizioni economico-sociali.

Altro compito: preparazione dei futuri ri~
cercatori. L'università può operare efficace~
mente già nel corso degli studi e ancor più
in quel periodo di transizione che va dalla
laurea alla aJssunzione di responsabilità pro~
fessionali e di studio.

E ancora: scelta dei ricercatori per le va-
de materie di ricerca. Nessun ambiente co~
me quello universitario ~ specie nell'ambi~
to del personale assistente ~ può valutare
le inclinazioni dei singoli e opportunamen-
te svilupparle e perfezionarle.

Ma il discorso sui ricercatori non può fi~
nire qui. Onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, tra le voci che corrono sulla bocca di
tutti ho ricordato quella che accusa la no-
stra società di lasciare martoriare in diffi~
coltà di ogni genere i pochi uomini capaci
di penetrare nell'inesplorato.

Su questo problema ha di recente lan-
ciato l'allarme l'Accademia dei Lincei in vi~
sta anche dell'esodo dei cervelli più dotati.
Io ho fatto un tentativo, purtroppo vano,
in sede di discussione della legge sui pro~
fessori aggregati, di cominciare finalmente
a dare posizione quaHficata ai ricercatori
nell'ambito deHe unive,rsità. Onorevole Mini-
stro, è già tardi, bisogna affrettarsi onde i
giovani non perdano la fiducia e possano
assumere la consapevolezza che strade alla
ricerca scientifica sono aperte anche in Ita~
Ilia e che essi, i veri ricercatori, potranno di~
venire insostituibili e rÌ!conosciuti stru-
menti di civilità.

Onorevoli colleghi, iÌl disegno di legge che
è al nostro esame è la piattaforma sulla quale
nel prossimo quinquennio andranno ad eri~
gersi tutte le costruzioni della nostra scuo-
la, da quelle che riscattano dall'ignoranza a
quelle che svettano nelle più alte sfere del
pensiero.

Io benedico. Dio di poter assistere a que-
sto sforzo che la Nazione si accinge a fare
per portare luce nelle menti e per dare nuo~
vi mezzi onde la nostra società si arricchi~
sca di uomini consapevoli della loro dignità
e meglio dotati per correre sulle vie del pro-
gresso. (Vivi applausi dal centro. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Basile. Ne ha facoltà.

BAS I L E. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli senatori, interve-
nire ora in questa discussione, nella quale
già molti colleghi, e molto più autorevoli di
me, sono intervenuti con disamine ampie
e approfondite, rende molto più difficile il
mio compito e mi obbliga necessariamente
a ripetere cose già dette. Ne chiedo peI'ciò
anticipatamente scusa e a chi le stesse cose
ha detto e a chi le ha già ascoltate. Ritengo
però sia necessario e doveroso che ciascu~
no di noi precisi i propri punti di vista, le
proprie perplessità e le proprie posizioni di
fronte ad un problema, quale quello della
scuola, che indiscutibilmente è tra ogni al-
tro il più delicato ed importante, perchè tut-
to ciò che in ordine ad esso si decide non si
limiterà a produrre i suoi effetti immediata~
mente o nell'immediato ,futuro, compreso nel
termine di validità dei provvedimenti che si
vanno ad adottare, ma proietterà le sue con~
seguenze nel futuro più lontano determi~
nando, attraverso la formazione delle giova~
ni generazioni, l'avvenire stesso della nostra
Nazione.

È appunto dalla considerazione di questo
particolare e peculiare aspetto del proble~
ma, e quindi della profonda e quanto mai du-
ratura incidenza delle scelte che vengono
adottate, che nasce una nostra prima grave
preoccupazione in quanto ci sembra che ì
precedenti immediati e mediati del dise-
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gno di legge in esame, unitamente alla sua
sostanza, confermino che non si sia mai vo~
luto e non si voglia sui problemi di fondo
della scuola instaurare direttamente una
specifica e completa discussione che, attra~
verso il confronto delle posizioni delle va~
rie parti, conduca alla determinazione di una
organica linea di condotta nei I1iguardi del~
la quale ognuno possa e debba assumere le
proprie piene e chiare responsabilità.

Debbo in verità dare atto all'onorevole mi~
nistro Gui di essersi sempre dichiarato di~
sponibile e pronto per una discussione sul~
le linee direttive da lui predisposte e che
costituirebbero appunto il contenuto del
piano di cui oggi siamo chiamati a discute~
re il finanziamento, ma non posso accettare
l'osservazione, o meglio il cortese rimprove~
ro, che egli ci ha rivolto più di una volta in
Commissione, che cioè ben potevamo noi
della minoranza richiedere o provocare tale
discussione, quasi a significare che, se non vi
è stata e non vi sarà, siamo noi a non vo-
lerla. Data l'importanza del problema, l'ini~
ziativa in tal senso spettava e spetta indi~
scutibilmente alla maggioranza che nel set~
tore agisce, e non può non agire, e quindi
deve sottoporre e far discutere ed approvare
al Parlamento il programma organico che
presiede alla sua azione, e non alla mino~
ranza, specie poi quando la prima ne ha as~
sunto un preciso impegno, che però, con la
presentazione di questo disegno di legge,
sostanzialmente si rinvia ancora o del tutto
si elude.

Nè posso del paJ1i accettare l'osservazione,
in fondo analoga, del senatore Spigaroli, os~
servazione che egli ha già fatto in occasio~
ne della discussione del bilancio per il 1966
e che ripete nell'odierna relazione, secondo
la quale chi questo programma avesse volu~
to esaminare e discutere ben avrebbe potuto
farlo in sede di bilancio, aggiungendo anche
che in quella sede potevano essere dati uti~
li e tempestivi suggerimenti in ordine ai
provvedimenti da presentare, la stragrande
maggioranza dei quali era allora ancora in
fase di non avanzata elaborazione.

Sarebbe certo stata un'utile discussione, e
in parte lo è stata, perchè tutte le discussio~
ni sono utili; potevano certo derivarne utili

suggerimenti e probabilmente ve ne sono
stati perchè peraltro anche noi, in quella
occasione, abbiamo accennato ad alcuni
aspetti della complessa problematica della
scuola; ma sarebbe sempre stata una discus-
sione incidentale esulante dall'oggetto della
materia del tema decidendum del provve-
dimento in discussione e quindi priva del~
l'effetto più importante di una discussione
parlamentare, quale quello di condurre ad
una decisione impegnativa. Identica è la
situazione che ci si presenta oggi. Peraltro
la stessa relazione al disegno di legge espres~
samente precisa che « anzitutto questo dise~
gno non è il piano quinquennale ma il
disegno di legge che dispone i finanziamenti
per il piano quinquennale ». E non sembri
un paradosso o una contraddizione se in
questa situazione diciamo che proprio quel~

, lo che riconosciamo essere l'aspetto positivo
del provvedimento, e cioè lo stanziamento
di rilevanti somme che vengono messe per
cinque anni a disposizione della scuola e si
aggiungono a quelle stanziate o accantonate
nel bilancio, costituisce per noi ancor mag~
giore fonte di preoccupazione e di perples~
sità, sol che pensiamo che questi fondi, che
rappresentano un oneroso sacrificio del po~
polo italiano, per il reperimento dei quali
il Governo è venuto meno ad un altro suo
delicato impegno, quale quello di non au~
mentare una pressione fiscale che aveva su~
perato ogni limite di tollerabilità, per i
quali sono stati drasticamente colpiti due
settori delicatissimi e, per la natura stessa
indiretta dell'imposizione, in modo propor-
zionalmente più grave i ceti meno abbien~
ti della popolazione, questi fondi saranno
spesi per l'educazione e la formazione dei
nostri figli secondo un programma e secon-
do un indirizzo che chissà se e quando ci sa~
rà dato di esaminare e di discutere.

Dicevo che i precedenti mediati ed imme-
diati del presente provvedimento conferma~
no l'esattezza di questa nostra posizione.

'È dal 1958, se non vado errato, che si
discute e si parla di piano della scuola, che
si afferma e si conferma la necessità e l'ur~
genza di un piano organico di riforma con
chiari e precisi indirizzi da imprimere alla
rinnovanda scuola italiana per renderla un
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organismo vivo e armonicamente vitale che
mantenga e rinnovi l'altezza delle sue tra~
dizioni, si adegui aHe esigenze della nuo~
va realtà della società moderna e ne sia a
sua volta centro di propulsione e di svi~
luppo.

È un'esigenza su cui tutti ci si è sem~
pre trovati d'accordo, siccome nascente da
una realtà effettiva ed obiettiva. Si è dovu-
to però attendere il 1962, cioè la metà del
tempo che ci separa ormai dal 1958, peJ:'IChè
tale affermazione si tramutasse in un im-
pegno legislativo. E così si arrivò alla legge
1073 che, come esattamente rilevano le re-
lazioni, costituisce la premessa immediata
logica e politica del presente disegno.

È stata appunto tale legge, il cosiddet~
to piano triennale che, non va dimenticato,
altro non era che una legge stralcio, un prov-
vedimento di carattere dichiaratamente
provvisorio, anche esso una semplice cornice
finanziaria e non un piano sostanziale, crea-
ta appunto per dare al Governo ed al Parla~
mento il tempo di pervenire, attraverso un
adeguato lavoro di accertamento e di ela~
borazione, alla formazione di un vero e pro~
prio piano organico e completo, è stata ap~
punto, ripeto, questa legge a dettare per il
raggiungimento di tali fini disposizioni pre~
cise ed impegnative per modalità, contenuto
e termine.

Ora, queste disposizioni per quanto riguar~
da le procedure preliminari e preparatorie
sono state, sia pure con qualche ritardo,
adempiute; è invece proprio nell'atto ter~
minale e conclusivo che vengono ancora una
volta eluse.

L'onorevole ,relatore, con la sua nota abi~
lità, tenta di attenuare siffatta logica con~
clusione dicendo che il presente disegno di
legge costituisce non « lo sbocco conclusi-
vo}) ma « uno degli sbocchi conclusivi}) dei

procedimenti che, in base a quanto stabili~
to dalla legge 24 giugno 1962, n. 1073, dove-
vano essere seguiti per la definizione di un
organico piano pluriennale di sviluppo ge-
nerale dell'istruzione, da rendere operante,
senza soluzione di continuità al momento in
cui fossero venute meno le provvidenze pre~
viste dalla predetta legge. La sostanza è però
che, se si voleva, come si doveva, dare effet-

tiva esecuzione al programma da quella leg~
ge voluto, oggi, a conclusione del complesso
iter da essa predisposto, si sarebbe dovuto
portare al nostro esame il piano stesso e non
il suo finanziamento, e non si doveva spezza-
re così in due o più fasi quello che per sua
natura, e direi per definizione, doveva inve-
ce essere un esame quanto più unitario e
globale possibile.

Non è affatto vero 'Che sia un'esigenza
logica che la discussione di un piano av-
venga necessariamente in due o più fasi,
prima quella finanziaria e poi quella o quel~
le programmatiche, e che la discussione con~
testuale avrebbe creato confusione e ritar-
di. Semmai è vero proprio il contrario: una
discussione contestuale, oltre ad essere più
logica, avrebbe eliminato ogni pericolo di
confusione e di inesatte valutazioni.

Il fatto è che non si tratta di logica, ma
di sistema che si è scelto e che si vuole
seguire; sistema che, oltre al resto, è in stri~
dente contrasto con i conclamati e tanto re-
clamizzati princìpi di quella ormai mitica
programmazione, nella quale peraltro espres-
samente si proclama inserito il presente
provvedimento e sulla quale la sensibilità
dell'onorevole relatore lo ha spinto a doman-
darsi, nella relazione svolta in Commissione,
se è una cosa seria (naturalmente rispon~
dendosi subito che non vi è dubbio che lo
sia).

Noi veramente diciamo e abbiamo sempre
detto che dovrebbe essere una cosa seria,
anzi che sarebbe altamente deprecabile ed
estremamente dannoso, specie in una Na-
zione povera come la nostra, che una cosa
seria non fosse. Per intanto, però, dalle pri-
me attuazioni che stiamo vedendo, almeno
nel campo della pubblica istruzione, non
possiamo che ricavarne motivi di fondatis-
simo dubbio. Altro che programma organico
ed armonico! Siamo addirittura nel campo
dell'antiprogramma, o forse meglio stiamo
programmando, e nel modo più efficiente,
bisogna riconoscerlo, il caos e la confusione.

Questo è, sul piano concreto, il senso e
l'effetto che bisogna attribuire all'afferma~
zione che il piano è costituito dall'insieme
dei vari disegni di legge relativi alle varie
materie di riforma, di riordinamento e di in~
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tervento, dei quali alcuni già discussi, al-
tri già presentati ed altri di prossima pre~
sentazione, quando all'esame separato di
questi disegni di legge non si è fatto nè si
fa precedere l'esame e la discussione del
quadro generale ed organico in cui essi si
inseriscono e dai cui princìpi ed indirizzi es~
si sono o almeno dovrebbero essere permea-
ti e condizionati.

È chiaro che, esaminando separatamente,
come abbiamo iniziato a fare e come pare
faremo, questi vari e singoli disegni di legge,
noi necessariamente ogni volta ci troveremo
su una prospettiva particolare e particola~
ristica, nella quale prevarranno e saranno in
primo piano ~ e non potrebbe non essere
così ~ le esigenze ed i problemi particolari
e specifici della materia che staremo trat-
tando, mentre ci sfuggiranno o non ci appa-
riranno affatto ,i princìpi generali, anche per-
chè molto difficilmente, e certo mai com~
piutamente, potremo contemporaneamente
tenere presenti i problemi delle altre ma-
terie che concorrono a formare l'insieme
del complesso quadro della pubblica istru~
zione.

Tutto ciò mi sembra quanto mai ovvio, ma
devo aggiungere che non si tratta, come po~
trebbe sembrare, di una mera polemica
astratta, bensì di considerazioni che trova~
no purtroppo il loro riscontro e la loro con~
ferma nella realtà concreta; perchè è pro~
prio questo sistema una delle cause, e non la
meno determinante, della grave crisi in cui
si dibatte la scuola italiana. Questa crisi
non è soltanto, come si vuole affermare, cri~
si di crescenza ovvero crisi di vecchiaia,
nascente dal fatto che le strutture della no~
stra scuola non sono più adeguate alle esi-
genze quantitative e qualitative della società
moderna. Ma è anche, e in modo rilevante
se non forse decisivo, crisi provocata dagli
interventi disorganici, parziali e non coordi~
nati, per non dire del tutto particolaristici,
nei qual sinora si è manifestata l'az,ione
svolta nel campo della scuola e nei quali,
stando ai criteri cui ubbidisce la presen-
tazione di questo disegno di legge, è preve-
dibile si esplicherà ancora per l'avvenire.
Certamente funziona male e ,stentatamente,
non risponde adeguatamente ai suoi com~

piti in relazione alle nuove e pm pressan~
ti prestazioni che ,le vengono richieste, una
macchina vecchia che abbia le sue struttu-
re e i suoi meccanismi logorati dall'uso, ma
tuttora completi e rispondenti alla formu-
la, forse o certo insufficiente, con cui è stata
ideata e costruita; ma funzionerà molto peg~
gio fino a giungere ai limiti della paralisi,
della totale inefficienza, questa macchina,
quando invece che sottoporla ad una gene~
rale ed organica revisione, le si apportas-
sero parziali e frammentarie sostituzioni o
aggiunte di parti nuove, non collegate, nè
tra di loro nè con le parti vecchie rimaste e
spesso dotate di energie e di movimenti con
quelle contrastanti.

In siffatte condizioni, solo un miracolo
potrebbe fare ancora funzionare la macchi~
na, ed è proprio questo il miracolo che sta
compiendo la scuola italiana, che è stata
messa esattamente nelle condizioni di que~
sta ipotetica macchina e che, solo nella sal-
dezza delle sue tradizioni e nell'elevato spi~
rito di sacrificio dei suoi uomini, trova la
enegia per continuare nell'assolv,imento
dei suoi altissimi compiti, malgrado le lace-
razioni, le contraddizioni e le storture che
la disorganica e frammentaria legislazione
degli ultimi anni ha provocato nel suo cor~
po. Lasciando da parte la miriade di leggi,
leggine e disposizioni che hanno creato uno
stato diffusamente caotico, accenno solo, e
solo nei limitI particolari del punto di vista
che sto considerando, a quello che è stato
l'atto di riforma, se non unico, certo il più
importante e più ampio: la riforma della
scuola media.

Ebbene, questa riforma la si può conside-
rare l'esempio classico, la prova più evi~
dente dei gravissimi danni che crea un si-
stema come quello che si sta seguendo, dan~
ni spesso irreversibili perchè, come esatta~
mente e con ben più efficace precisione ha
notato l'onorevole Ministro nel discorso con-
clusivo del convegno sulla scuola media del~
lo scorso maggio all'EUR, ogni anno che
passa è un anno della preparazione di mi-
gliaia di giovani che si consuma e non si
potrà mai più recuperare.

È già terminato il primo ciclo triennale
della nuova scuola media, ciclo che si è vo-
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Iuta completare e coronare con la saraban~
da dei commissari governativi di esame;
provvedimento questo che ha sollevato le
generali ed unanimi critiche e che è servito
solo ad aumentare il disordine delle scuole,
a fiaccare le funzionalità e le conclamate
finalità dei consigli di classe, e a sprecare
circa due miliardi, somma che, distribuita
nelle 5.000 scuole medie esistenti in Italia,
avrebbe trovato ben più utile impiego in al-
tre destinazioni, ad esempio nell'acqui'sto
dei libri scolastici o nei trasporti degli alun-
ni; è stato completato, dicevo, il primo
triennia e nessuno dei gravissimi inconve-
nienti e incongruenze che, sul piano didat-
tico ed organizzativo, nell'interno della stes~
sa scuola media, si sono manifestati sin dai
primi anni dell'esperimento, è stato, nonchè
risolto, nemmeno affrontato.

È terminato il primo triennia, molti gio-
vani, che hanno conseguito la licenza media,
hanno presentato o si accingono a presenta-
re le domande per la frequenza dei corsi
dell'ordine medio superiore, e nulla si è fat-
to per la indispensabile riforma dell'istru~
zione media superiore onde assicurarne,
quanto meno, il necessario coordinamento
con questo nuovo organismo che, animato
come esso è da princìpi completamente nuo-
vi e diversi da quelli del sistema precedente,
vi è stato inserito senza il minimo tentativo
di collegamento.

Nè è fondatamente prevedibile che vi si
provvederà in que~sto ormai limitatissimo
scorcio di tempo che ci separa dall'inizio del
nuovo anno scolastico, nel quale è difficile
prevedere di quanto aumenteranno le diffi-
coltà in cui si troveranno gli istituti della
istruzione media superiore.

Eppure è un problema che non è sorto
in itinere, ma è nato ed era facilmente in-
dividuabile nel momento stesso in cui si
creava la nuova scuola.

Si sono abolite le scuole di avviamento,
che anche esse erano inserite e facevano
parte, e non irrilevante, del sistema e non si
è provveduto a ristrutturare gli istituti pro-
fessionali, onde far loro superare la crisi in
cui sono c3!duti e di cui certo una delle cau-
se maggiori è stata appunto l'abolizione del-

le scuole di avviamento, loro naturale fon-
te di alimento.

Ho ricordato solo pochissimi casi: pur-
troppo ve ne sono molti di più. Si lasci an-
cora passare qualche altro anno a questo
modo e un'intera generazione subirà la sor-
te delle cavie da esperimento.

In questa situazione, e con questi poco
incoraggianti precedenti, ora ci si chiede
di discutere ed approvare una cornice finan-
ziaria, perchè, ci si dice, il quadro che que-
sta cornice deve racchiudere c'è, ci sono le

I «linee direttive» che voi minoranza non
volete discutere, mentre noi maggioranza
siamo sempre pronti a farlo, e se non lo
facciamo è perchè voi non vi decidete a pro-
vocarne la discussione, quando noi invece
sappiamo che è proprio su alcuni, se non su
tutti, dei temi fondamentali di questo qua-
dro che maggiore è il contrasto e il dissidio
nella combinazione governativa. Tant'è che
non a caso proprio sui temi della scuola per
ben due volte è caduto il Governo e recen-
temente nella nostra stessa Commissione,
sullo stralcio degli articoli 2 e 3, si è realiz-
zato un clamoroso esempio della cosiddetta
«nuova maggioranza », fatto non smentito
certo dalle abili ma tardive giustificazioni
esposteci dal senatore Limoni.

Ci si chiede di apprestare il finanziamen-
to a una politica scolastica che non sap-
piamo se e fino a che punto ancora voglia
continuare o del tutto intensificare il depre-
cato sistema di sostituire alla verità la men-
zogna, di instillare fin dalla più tenera età
nei nostri figli il veleno dell'odio e della
faziosità, magari anticipando l'inizio di tale
azione pervertitrice da sei a tre anni per
una più freudiana efficacia della cura; di
una politica scolastica di cui, nella poliva-
lenza di quasi tutte le dichiarazioni più o
meno responsabili, non è possibile indivi-
duare l'ordine dei valori cui essa si ispira,
di talchè ogni interpretazione diviene lecita,
anche quella secondo la quale la funzione
prevalente (badate, dico prevalente e non
esclusiva a scanso di facili repliche o pole-
miche), quella che conferirebbe alle spese
per la scuola il crisma legittimante della
produttività, sarebbe di preparare gli ita-
liani a rendere di più nelle officine, a ridur-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25391 ~

18 LUGLIO 1966474a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

re i tempi e i costi della produzione, quasi
a diventare non degli « stakanovisti », che in
fondo sono sempre degli uomini, stritolati
da un sistema di sfruttamento che li schiac~
cia, ma addirittura dei perfetti « robot ».

Non ci sogniamo certo di negare che lo
odierno continuo e tumultuoso sviluppo del
progresso, specie nel campo della tecnica e
della civiltà meccanica, impone alla scuola
di adeguarvisi e di adeguarvi la preparazione
dei cittadini e che anzi la scuola deve di
questo progresso e di questo sviluppo ren~
dersi centro propulsore e animatore, ma non
ci sentiamo però di accettare una imposta~
zione in cui nella scala dei valori e dei fini
cui si ispira una politica scolastica a queste
certo innegabili esigenze sia assegnato il
primo posto ed il ruolo di determinante le~
gittimazione della spesa.

Ci sposteremmo in ta:l modo sul piano del~
l'ordine di valutazioni di un consigliere de~
legato di una fabbrica che propone alla
assemblea dei soci il finanziamento di un
corso di specializzazione degli operai della
azienda onde ottenere, mediante una più ra~
zionale e differenziata utilizzazione delle
loro energie lavorative, un'economia di tem~
po o un incremento di pradotto. Probabil~
mente in questo problema, che ha una por~
tata molto più ampia di questi troppo sem~
plic.istici accenni e del quale ho forse esa~
sperato un po' i concetti, si riflette uno
degli aspetti principali della crisi che sta
oggi attraversando l'umanità, che è fonda~
mentalmente crisi dei suoi valori morali e
spirituali, determinata dalla grave frattura
dell'equilibrio fra il mondo morale e spiri~
tuale e il mondo materiale, specie a seguito
dell'enorme, esplosivo progresso provocato
in quest'ultimo dal susseguirsi in appena
cinquanta anni di ben due conflagrazioni
mondiali e dall'arresto, se non del tutto dal
regresso, per le stesse cause, dell'evoluzione
dei primi.

Per noi, ben ferme restando tutte le altre
esigenze, posto fondamentale nella scala dei
valori va riconosciuto ed assegnata al com~
pita di ristabilire questo equilibrio spezza~
to perchè è in questo equilibrio che consi~
ste la vera civiltà di un popolo, nel quale
l'uomo sia spiritualmente e moralmente al~

l'altezza di dominare le immense forze che
la scienza e la tecnica affidano alle sue mani,
di essere fornito di un'anima prima e di
un cervello poi.

Come vedete, di fronte a questo provvedi~
mento molti e fondati sono i nostri dubhi
e le nostre preoccupazioni, e fra questi non
ultimo il dubbio ~ che in questi strani e flui-
di tempi di « nuove maggioranze )} è più che
legittimo ~ che attraverso questo sistema

della cornice che appresta i finanziamenti
e dei singoli provvedimenti che nell'insieme
rappresenterebbero, come tessere di un mo~
saico, il quadro ma che nei loro esami e di~
scussioni isolati e scaglionati nel tempo co~
stituirebbero altrettanti ~fatti compiuti, si
voglia o si possa farci trovare un bel mo~
mento di fronte ad un quadro già termina~
to, un quadro che magari non sarà ricono~
sciuto più neppure dal suo ideatore, un qua~

dI'o che non ci piacerà, 'che non piacerà for~
se nemmeno a chi più direttamente avrà
contribuito a costruirlo, un quadro in ogni
caso che, cosa più grave, non abbiamo mai
potuto nel suo insieme e preventivamente
esaminare e discutere.

Ciò potrebbe senz'altro avvenire specie
se fosse vero, ma noi ci crediamo poco, ciò
che afferma l'onorevole relatore quando ci

I dice che il Governo è « indifferente )} al come
la cornice sarà riempita e al tipo di quadro
che la cornice stessa dovrà ospitare.

Ed ora consentitemi anche qualche brevis~
sima osservazione sull'oggetto direttamente
finanziario del provvedimento, anzi pratica~
mente una sola osservazione. È ormai una
costante comune a tutti i provvedimenti pro~
grammatici di spesa l'adozione, come indi~
rizzo di ripartizione degli stanziamenti, del
criterio della concentrazione che è certo un
sano criterio di utilizzazione degli sforzi.

Soltanto in questo provvedimento invece
si segue il criterio opposto della dispersio~
ne se non addirittura della polverizzazione.
Eppure, se c'è un 'Campo in cui il criterio
della concentrazione è più necessario, è
proprio quello della scuola solo che si guardi

I ad alcuni problemi che per loro natura sono
tali da non ammettere utilmente soluzioni
parziali. Mi riferisco, ad esempio, ai proble~
mi, su cui ampiamente si è discusso in Com~
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missione, dei libri di testo e del trasporto
gratuiti per gli alunni della scuola media del~
l'obbligo. Per questi due problemi, che pre-
sentano delicati aspetti anche di ordine co-
stituzionale, un provvedimento che si fre-
gia del titolo di piano quinquennale non
può non apprestare una soluzione integra-
le, nè può rinviarla al successivo qum~
quennio.

Ci si è risposto che la scuola nel suo com-
plesso deve conHnuare a vivere e non la
si può, per risolvere questi due problemi,
paralizzare in tutte le altre sue parti. È
giusto; ma la scuola viveva anche prima e
senza questo piano straordinario, con i fi~
nanziamenti del bilancio ordinario e della
1073. E allora perchè non si riducono gli
stanziamenti di altri capitoli (ed il margine
sino a scendere agli stanziamenti corrispon-
denti alla 1073 è molto ampio) e si concen-
trano gli sforzi sugli articoli 14 e 15? Si ri~
salverebbero così almeno due dei proble-
mi ~ e non sono i meno gravi ~ fra quelli
che la riforma della scuola media ha creato.

Quanto meno ben si potrebbe, predispo~
nencio fra i vari capitoli di spesa una possi-
bilità di storno maggiore e più ampia di
quella prevista dall'articolo 39, consentire
che questa concentrazione si possa attuare
quando e specie dove una più diretta e con-
creta valutazione delle varie esigenze lo con-
siglierà e lo richiederà.

In argomento presenterò degli emenda~
menti. E concludo queste disordinate e mol-
to modeste considerazioni, che mi sono per-
messo di sottoporre alla benevola attenzio~
ne di questa alta Assemblea, con una speran-
za e un auspicio.

La speranza che noi sinceramente espri-
miamo di vedere dissipati i dubbi, le pre~
occupazioni e le perplessità che abbiamo

sentito il dovere di esporre. L'auspicio che
altrettanto sinceramente formuliamo alla
scuola italiana perchè, qualunque siano le
conclusioni di questo dibattito, essa tragga
i maggiori benefici da queste somme che for-
se ora a noi ben poco dicono, nella scarna
e fredda aridità delle cifre in cui sono espres-
se, ma che rappresentano il frutto di infi-

niti e gravi sacrifici e rinuncie ancora una
volta imposti al popolo italiano.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il se~
guente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

ALESSI. ~ « Delega al Presidente della Re~

pubblica per la emanazione di un decreto
interpretativo del primo comma dell'artico-
lo 6 del decreto del Presidente della Repub-
blica 4 giugno 1966, n. 332, riguardante la
concessione di amnistia e di indulto)}
(1776-Urgenza).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni con richiesta di risposta
scritta pervenute alla Presidenza.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

FEiRRETTI, NENCIONL ~ Al Ministro
della difesa. ~ Per conoscere:

se risponde a verità che agli ufficiali
delle Forze armate che aderirono alla R.S.L
furono,' a suo tempo, inflitti arresti di for-
tezza con 1'ordine di non darne comunica-
zione scritta agli interessati;

se è vero che in conseguenza di questa
punizione non vengono rilasciati dai Distret-
ti militari attestati che riconoscono agli uf-
ficiali medesimi la qualifica di « combatten-
te)} pur avendo essi partecipato alle cam-

pagne in A.O.L, in Spagna e al secondo con-
flitto mondiale fino all'8 settembre 1943 in
regolari reparti combattenti dell'Esercito e
per le quali sono autorizzati a fregiarsi delle
decorazioni al valore riportate e di quelle
al merito;

per conoscere infine ~ qualora tutto
ciò risultasse vero ~ se il Ministero ritiene
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di dover mantenere tali disposizioni discri~
I

minatorie e per quali ragioni. (5006)

BOCCASSI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'industria e
del commercio. ~ Constatato che in seguito
al decreto del Presidente della Repubblica
del 28 settembre 1964 pubblicato sulla Gaz~
zetta Ufficiale del 13 ottobre 1964 è stata
posta in liquidazione coatta la Compagnia
Mediterranea di Assicurazione,

l'interrogante chiede di sapere quali
provvedimenti sono stati presi per aiutare
gli assicurati della Compagnia Mediterranea
che si trovano in gravi difficoltà finanziarie
e non possono far fronte al pagamento dei
sinistri; come per esempio è il caso del si~
gnor VaraNo Giuseppe, residente in via Schia~
vina, Il ~ Alessandria ~ di professione cor-

riere, che è stato dkhiarato fal1ito 1'8 luglio
1966 per non poter far fronte al sinistro oc~
corsogli il 10 gennaio 1963 per cui è stato i

condannato dal Tribunale di Alessandria.
L'interrogante chiede inoltre di sapere per

quali disposizioni il liquidatore della Medi~
terranea richiede il pagamento dei premi di
assicurazione scaduti dopo la pubblicazione I

dello decreto ministeriale di sospensione
per mancanza di garanzie. (5007)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 19 luglio 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 19 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30' e
la seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Finanziamento del piano di sviluppo
del1a scuola nel quinquennio dal 1966 al
1970 (1543).

II. Discussione della proposta di inchiesta
parlamentare e dei disegni di legge:

1. PARRI ed altri. ~ Inchiesta parla-
mentare sull'ordinamento e il funziona-
mento dell'Istituto nazionale della previ-
denza sociale (Doc. 99).

BERGAMASCO ed altri.
""""":"""""

Istituzione
di una Commissione d'inchiesta parlamen-
tare sull'attività e sul funzionamento del~
l'Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) (1590).

NENCIONI ed altri. ~ Istituzione di

una Commissione di inchiesta parlamen~
tare sulla gestione amministrativa del~
l'INPS (1591).

2. MORVIDI. ~ AbJ1ogazione degli ar~

tieoli 364, 38,1, 651 e modificazilOni agli
articoli 369, 398, 399 dClI codice di proce~
dura civile (233).

3. ProJ1oga della delega conternuta l11el~
l'articolo 26 de:lla legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero deUa sanità (SSi8).

4. Disposizioni integrative deHa legge
11 marzo 1953, n. 87, sul[a costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio~
naIe (202).

5. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leeoe, Messina, Sd,ler~
no e S. Maria Calpua Vetere fra quelli cui
sano addeUi magistrati di Corte di cassa~
zione in funzioni di P,residente e di Pro~
curatore della Repubblica (,891).

6. TOMASSINI ed altri. ~ Condono di
sanzioni di SCÌiplinari (1608~Urgenza).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d<>i resoconti parlamentari




